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CAMPANIA Roma - Il Giornale di Napoli

BENEVENTO.  Dinanzi ad una platea 
di oltre 500 studenti particolarmente mo-
tivati si è concluso il PMI Day 2024, 
l’iniziativa realizzata per avvicinare i gio-
vani al mondo dell’impresa offrendo agli 
studenti l'opportunità di visitare le real-
tà produttive del territorio attraverso in-
contri e visite guidate. Un’occasione pre-
ziosa per conoscere le eccellenze locali, 
ascoltare storie di imprenditorialità e sco-
prire come la passione e l’impegno so-
stengano quotidianamente il tessuto pro-
duttivo della nostra provincia. Il tema di 
questa edizione, costruire, ha trovato per-
fetta espressione nelle realtà imprendi-
toriali visitate: costruire consapevolezza 
delle proprie aspirazioni e delle possibi-
lità per realizzarle; competenze per af-
frontare il lavoro di oggi e di domani, e 
innovazione grazie ai nuovi strumenti di-
gitali e all’intelligenza artificiale. Co-
struire significa anche incentivare il dia-
logo e lo scambio tra culture diverse, pro-
muovere la sostenibilità per il benessere 
delle nuove generazioni e rafforzare il 
ponte tra scuola e impresa, essenziale per 
costruire il futuro. 
«Il PMI DAY si conferma un evento con-
solidato tra le attività di Piccola Indu-
stria, una manifestazione ormai ben ro-
data che contribuisce in modo concreto 
e positivo allo sviluppo del territorio e 
alla diffusione della cultura d’impresa tra 
i giovani, fondamentali per il futuro del 
tessuto economico locale», ha spiegato 
Claudio Monteforte, Presidente Picco-
la Industria Confindustria Benevento. Il 
PMI Day rappresenta un’occasione pre-
ziosa per avvicinare i giovani al cuore 
pulsante dell’economia e alle sfide del-
l’impresa moderna. Le aziende del ter-
ritorio, eccellenze nel panorama produt-
tivo nazionale ed internazionale, confer-
mano il loro impegno a costruire un pon-
te tra presente e futuro, offrendo ai ra-
gazzi gli strumenti per diventare prota-
gonisti del cambiamento. Anche que-
st’anno il PMI DAY si è completato con 
la somministrazione di un questionario  
sottoposto ai ragazzi dopo le visite azien-

dali volto a raccogliere le impressioni de-
li studenti». A presentare l’indagine Io-
anna Mitracos, Consigliere Piccola In-
dustria Confindustria Benevento che ha 
mostrato con delle Slide come percepi-
scono i giovani le imprese, come riten-
gono che le stesse possano comunicare 
meglio le proprie attività ma soprattutto 
quali possono essere i motivi che spin-
gono una persona a scegliere di fare im-
presa.  Dopo i saluti di Clemente Ma-
stella, Sindaco di Benevento e della  e 

della professoressa Filomena Rapuano, 
Docente comandato presso l'Ambito Ter-
ritoriale di Benevento l’introduzione è 
stata affidata a Mario Rosa Delegato al 
PMI DAY. Subito dopo è stato chiama-
to sul palco ad illustrare il progetto ITS 
CASA Campania il presidente di Ance 
Benevento Mario Ferraro. Le aziende 
che hanno aperto per un giorno le porte 
agli studenti che sono:  Antum srl; Be-
nevento Calcio srl;  B.For Pet srl Socie-
tà Benefit; Cyclopes srl; Consorzio Te-

lese scarl; Euvitis 21 Agricoltura, Terri-
torio e Sviluppo srl (Ocone Vini); Fab-
briche Riunite Torrone Benevento spa; 
Gruppo I.V.P.C. srl; La Reinese; Tecno-
bios srl; Ottopagine srl;  Ottochannel. Gli 
Istituti scolastici che hanno aderito al-
l’iniziativa: Liceo Classico P. Giannone; 
Il Liceo Scientifico Gaetano Rummo; IIS 
“Galilei Vetrone” – Liceo Scientifico; IIS 
“Galilei Vetrone”– Indirizzo Agrario; IIS 
“Galilei Vetrone” – CAT (ex Geometra); 
IPSAR “Le Streghe”; ITI “G. Bosco Lu-
carelli”; IIS A. Lombardi  - Airola; Isti-
tuto Superiore Palmieri Rampone Polo. 
Al termine della manifestazione sono sta-
ti consegnati gli attestati di partecipa-
zione alle imprese che hanno aperto agli 
studenti le porte delle proprie aziende. 
Estratto a sorte l’Istituto IPSAR “ Le 
Streghe” che con 20 studenti partecipe-
rà al PMI DAY in programma il  29 no-
vembre a Napoli. Si ringraziano gli spon-
sor: Fabbriche Riunite Torrone Bene-
vento spa;  Idnamic Italia srl; Mangimi 
Liverini spa, MOT. TAM. srl.

«Regalatevi tempo, inventate il futuro»
BENEVENTO Teatro Comunale gremito dai giovani per il Pmi day Confindustria Benevento

DI MARIATERESA DE LUCIA 

BENEVENTO.  Il sogno di una 
maglia di cui poter essere orgo-
gliosi, il pallone come una sfe-
ra perfetta, l’impronta indimen-
ticabile di un fratello, le scon-
fitte, le vittorie, gli abbracci, i 
sorrisi e le lacrime. Oreste Vi-
gorito, in un Teatro Comunale 
gremito da centinaia di studen-
ti sanniti, ha raccontato il suo 
“Benevento Calcio” regalando 
immagini suggestive. 
È stato questo il “Case History” 
scelto per la giornata conclusiva 
del Pmi Day «l’iniziativa orga-
nizzata su scala nazionale da 
Confindustria Piccola Industria 
– ha spiegato Mario Rosa, dele-
gato al Pmi day Confindustria 
Benevento - pensata per contri-
buire a diffondere la conoscen-
za della realtà produttiva delle 
imprese, le opportunità che pos-
sono offrire e il loro impegno 
quotidiano a favore della cre-
scita, mediante un momento di 
esperienza diretta in azienda e 

l’incontro con i suoi protagoni-
sti. Costruire il tema di questa 
edizione dell’evento». Una mat-
tinata coinvolgente, affidata al-
la brillante conduzione della 
giornalista di Ottochannel So-
nia Lantella. Ad aprirlo i saluti di 
Filomena Rapuano, docente co-
mandato presso l’Ambito Terri-
toriale di Benevento e del sin-
daco Clemente Mastella che ha 
voluto rilanciare l’appello, per 
lo sviluppo del territorio, a pun-

tare sulle infrastrutture e a snel-
lire la burocrazia. Un viaggio 
supportato dalle immagini degli 
studenti in visita alle aziende, 
tra il 6 ed il 20 novembre, che 
hanno aperto le porte ai ragazzi. 
Ma anche un momento di ana-
lisi grazie all’indagine condot-
ta tra gli studenti e illustrata da 
Ianna Mitracos (consigliere Pic-
cola Industria Confindustria Be-
nevento). Ha rilanciato le op-
portunità che offre il Sannio, in-

vece, Claudio Monteforte, Pre-
sidente Piccola Industria Con-
findustria Benevento “La realtà 
sannita è ricca di imprese e di 
opportunità lavorative per i gio-
vani. Conoscerle è la chiave per 
individuare la propria strada che 
non deve essere sempre lonta-
no da qui”. Un momento di 
emozione e riconoscimento an-
che per le imprese che hanno 
partecipato all’iniziativa apren-
do per un giorno le porte agli 

studenti: Antum srl; Benevento 
Calcio srl; B.For Pet srl Socie-
tà Benefit; Cyclopes srl; Con-
sorzio Telese scarl; Euvitis 21 
Agricoltura, Territorio e Svi-
luppo srl (Ocone Vini); Fabbri-
che Riunite Torrone Benevento 
spa; Gruppo I.V.P.C. Srl; La Rei-
nese; Tecnobios srl ed Ottopa-
gine e Ottochannel per cui ha ri-
tirato il riconoscimento il diret-
tore Pierluigi Melillo. Gli Isti-
tuti scolastici che hanno aderi-
to all’iniziativa: Liceo Classico 
P. Giannone ; il Liceo Scientifi-
co Gaetano Rummo; IIS “Gali-
lei Vetrone” – Liceo Scientifi-
co; IIS “Galilei Vetrone”– Indi-
rizzo Agrario; IIS “Galilei Ve-
trone” – CAT (ex Geometra); 
IPSAR “Le Streghe”; ITI “G. 
Bosco Lucarelli”; IIS A. Lom-
bardi – Airola; Istituto Superio-
re Palmieri Rampone Polo. 
Estratto a sorte l’Istituto IPSAR 
“ Le Streghe” che con 20 stu-
denti parteciperà al PMI DAY 
in programma il 29 novembre a 
Napoli.

Il presidente Vigorito emoziona e coinvolge con un discorso che ripercorre le tappe del suo impegno

Pmi Day, ai giovani la chance di un lavoro possibile
BENEVENTO La nota ufficiale rilasciata al termine dell’evento da tutto lo staff impegnato per la riuscita dell’iniziativa 

SALERNO. Domani, alle ore 11, Con-
findustria Salerno ospiterà la conferen-
za stampa di presentazione della quinta 
edizione della Borsa Mediterranea del-
la Formazione e del Lavoro (BMFL), un 
evento che dal 3 al 6 dicembre 2024 si 
terrà presso la Giffoni Multimedia Val-
ley, offrendo una panoramica unica su 
opportunità professionali, formazione e 
innovazione. Promossa dalla Fondazio-
ne Super Sud e organizzata dal Gruppo 
Stratego in partnership con il Giffoni In-
novation Hub, la BMFL si è affermata 
come il principale evento del Sud Italia 
dedicato a temi cruciali come l’orienta-
mento professionale, la formazione e 
l’inserimento nel mondo del lavoro. La 
conferenza stampa sarà l’occasione per 
svelare le novità di quest’edizione, che 
si presenta come un autentico “Hub del-
le Opportunità”, progettato per coinvol-
gere non solo studenti e laureati, ma an-
che giovani professionisti, NEET e im-

prenditori. Tra gli elementi distintivi di 
quest’anno, spiccano alcune iniziative 
di grande rilievo, pensate per stimolare 
la creatività e l’impegno delle nuove ge-
nerazioni: il Premio Capitale Umano, 
che riconosce le imprese all’avanguardia 
nelle pratiche di welfare aziendale; 
l’Hackathon, una sfida entusiasmante 
per giovani talenti, chiamati a risolvere 
casi di business reali, mettendo alla pro-
va le loro capacità in un contesto dina-
mico e stimolante; il Contest video, de-
dicato agli studenti delle scuole supe-
riori, che li inviterà a esplorare il tema: 
“Smartphone: Strumento di Crescita o 
Trappola Digitale?”. Alla conferenza 

stampa prenderanno parte: per i saluti 
istituzionali, interverranno Antonello Sa-
da, Vicepresidente di Confindustria Sa-
lerno, Emilio De Vizia, Presidente di 
Confindustria Campania, Giuseppe Gal-
lo, Vicepresidente della Camera di Com-
mercio di Salerno.  A seguire, i protago-
nisti dell’organizzazione e della promo-
zione dell’evento, tra cui Giovanni 
D’Avenia, Presidente della Fondazione 
Super Sud, Antonio Vitolo, CEO di 
Gruppo Stratego, e Luca Tesauro, CEO 
e Founder di Giffoni Innovation Hub. 
Gli interventi istituzionali vedranno la 
partecipazione di Armida Filippelli, As-
sessore alla Formazione Professionale 
della Regione Campania, Antonio Mar-
chiello, Assessore al Lavoro e alle Atti-
vità Produttive della Regione Campa-
nia, Antonio Giuliano, Sindaco di Gif-
foni Valle Piana, e Danilo Trabacca, Di-
rettore Generale di Banca Campania 
Centro, realtà del Gruppo BCC Iccrea. 

SALERNO CONFINDUSTRIA

Riecco la Borsa 
Mediterranea
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L’INIZIATIVA
Antonio Mastella

«Vivete il vostro tempo crescen-
do, imparando, coltivando i vo-
stri sogni perché così possiate co-
struire il vostro futuro, diventan-
done protagonisti». E’ il messag-
gio che Oreste Vigorito, presiden-
te  di  Confindustria  sannita,  ha  
lanciato alle centinaia di studenti 
ospiti del teatro comunale del ca-
poluogo, in cui si è tenuta la ma-
nifestazione conclusiva del Pmi 
Day, alla sua quindicesima edi-
zione. E’ stata un’esperienza vo-
luta dall’organizzazione datoria-
le, per permettere a circa 500 al-
lievi di nove scuole, con la dispo-
nibilità di  12 aziende, di avvici-
narsi  al  mondo  produttivo  del  
Sannio,  conoscerlo per appren-
derne missione, obiettivi ma an-
che  la  fatica  e  la  preparazione  

che  occorre  per  conseguirli.  Il  
format confindustriale, denomi-
nato «Costruire» è di ordine na-
zionale.
«Scopo  non  meno  funzionale  
dell’iniziativa – ha spiegato Clau-
dio Monteforte, presidente pro-
vinciale di piccola industria Con-
findustria  Benevento  –  è  stato  
quello di alimentare la consape-

volezza nei nostri giovani interlo-
cutori circa le proprie aspirazio-
ni e le opportunità per metterle 
in atto. Abbiamo presentato, in-
somma, l’azienda come possibile 
occasione  di  lavoro».  Vigorito,  
tra  l’altro,  ribadendo  l’invito  a  
«sognare il proprio futuro» ha in-
sistito sulla necessità di non ab-
battersi a  fronte delle difficoltà 

che si possono incontrare. Esem-
plare, in tal senso, il ricordo dei 
suoi  inizi  di  imprenditore  nel  
campo  dell’energia  alternativa.  
«Svolgevo tutt’altra professione; 
ero avvocato – l’esordio – quando 
ho cominciato a pensare alla pos-
sibilità di creare un impianto eo-
lico nel  Fortore;  non ve ne  era  
uno disposto a crederci. Sono sta-
to il primo in Italia» ha sottoli-
neato, non senza una punta di le-
gittimo orgoglio. Tra lo scettici-
smo generale, percorre in lungo 
ed in largo la provincia e non so-
lo, peri convincere, a cominciare 
dalle istituzioni, della validità di 
un sistema di energia rinnovabi-
le. «In quattro anni - ha svelato – 
ho percorso 250mila chilometri. 
Quando la prima pala si levò al 
cielo, vidi realizzato il mio sogno 
così a lungo accarezzato».  E,  si  
può intuire, con quale soddisfa-
zione. «Sin dal primo momento – 
ha annotato – ho voluto che lavo-
rassero i figli dei contadini che 

avevo conosciuto nel corso delle 
mie peregrinazioni.  Non hanno 
avuto bisogno di andare via». Per-
ché i giovani restino qui, il sinda-
co di Benevento,  Clemente Ma-
stella, non ha esitato a chiamare 
in causa le istituzioni, le loro re-
sponsabilità.  «I  segnali  di  una  
crescita ci sono ma vanno porta-
te a compimento – ha avvertito – 
le infrastrutture dovute perché si 
scelga di investire da queste par-
ti. Non sono più tollerabili ritardi 
come quello,  ad  esempio,  della  
Telese-Caianello: è ferma da 5 an-
ni la posa della prima pietra per il 
raddoppio per mere questioni bu-
rocratiche. Siamo in una civiltà 
digitale con cui dobbiamo tenere 
il  passo».  Mario Rosa,  delegato 
del Pmi Day, ne ha evidenziato la 
bontà, auspicando che la Scuola 
cominci ad «insegnare su come 
si diventa imprenditori». Anche 
Filomena  Rapuano,  in  rappre-
sentanza del provveditore Seba-
stiano Pesce, ha sottolineato l’op-
portunità  di  continuare  «incre-
mentando una realtà formativa 
del genere». A cura di Ioanna Mi-
tracos del  consiglio direttivo di  
piccola industria, sono stati illu-
strati i risultati del questionario 
somministrato ai 500 allievi coin-
volti, dal quale è emerso, in parti-
colare, «il bisogno di intensifica-
re la comunicazione del mondo 
imprenditoriale con le nuove ge-
nerazioni». Mario Ferraro, presi-
dente  dell’Ance  provinciale,  ha  
annunciato un prossimo bando 
destinato a 25 allievi che voglia-
no partecipare ad un corso for-
mativo di 1800 ore nel settore edi-
le. Antum srl; Benevento Calcio 
srl; B.For Pet srl Società Benefit; 
Cyclopes  srl;  Consorzio  Telese  
scarl; Euvitis 21 Agricoltura, Ter-
ritorio e Sviluppo srl (Ocone Vi-
ni);  Fabbriche  Riunite  Torrone  
Benevento  spa;  Gruppo I.V.P.C.  
srl; La Reinese; Tecnobios srl; Ot-
topagine  srl;  Ottochannel,  le  
aziende che hanno aperto le por-
te agli studenti. Liceo Classico P. 
Giannone  ;  Il  Liceo  Scientifico  
Gaetano Rummo; IIS “Galilei Ve-
trone” – Liceo Scientifico; IIS “Ga-
lilei Vetrone”– Indirizzo Agrario; 
IIS “Galilei  Vetrone” – CAT (ex 
Geometra); IPSAR “Le Streghe”; 
ITI  “G.  Bosco  Lucarelli”;  IIS  A.  
Lombardi - Airola; Istituto Supe-
riore Palmieri Rampone Polo, gli 
istituti di appartenenza degli al-
lievi partecipanti. Ha coordinato 
gli interventi, Sonia Lantella.
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LO SVILUPPO
Domenico Zampelli

Due buone notizie per il Sannio 
dal Rapporto Svimez 2024, pre-
sentato  ieri  a  Roma  nell'Aula  
magna della Pontificia Universi-
tà Gregoriana. La provincia di 
Benevento è destinata a diventa-
re un’eccellenza nel Meridione 
per quanto riguarda l’offerta di 
servizi educativi per la prima in-
fanzia – con numeri dal respiro 
europeo - mentre eccellenza già 
lo è nel campo della lotta contro 
le patologie oncologiche, capofi-
la nel percorso finalizzato a ri-
durre le diseguaglianze territo-
riali di accesso alle cure. Ma ec-
co i dati forniti dal Rapporto.

SCUOLE
Grazie al  Pnrr in provincia di  
Benevento  l’offerta  di  servizi  
educativi per la prima infanzia 
è destinata a superare il 45% de-
gli alunni. La previsione è quin-
di quella di raggiungere e supe-
rare la copertura del 41,3% desti-
nata a diventare la media nazio-
nale, più in alto anche del target 
del 45% fissato a livello europeo 
per il 2030. Un traguardo non 
da poco, sottolinea il Rapporto 
Svimez: saranno solo 13 le pro-
vince del Sud che supereranno 
tale soglia: quattro in Abruzzo 
(Chieti, L’Aquila, Pescara e Te-
ramo), due in Molise (Isernia e 
Campobasso), Campania (Bene-
vento e Avellino), Puglia (Lecce 
e Brindisi) e Calabria (Vibo Va-
lentia e Cosenza) e una in Basili-
cata (Potenza). Al contrario, re-
steranno al di sotto del 30% di 

copertura  otto  province,  tutte  
del Mezzogiorno: Reggio Cala-
bria  (29,7%),  Barletta-An-
dria-Trani  (27,7%),  Napoli  
(22,3%), Siracusa (28,5%), Paler-
mo (21,1%), Catania (22,7%), Cal-
tanissetta  (18,8%)  e  Ragusa  
(26,5%). Un bel salto, anche in 
considerazione di quelli che so-
no  gli  attuali  numeri:  attual-
mente gli alunni sanniti che fre-
quentano il tempo pieno sono il 
28,8%, e peraltro si tratta del da-
to più alto in Campania conside-
rando che Avellino si attesta al 
23%, con Salerno, Caserta e Na-
poli al 20%.

LA MENSA
Primato  per  Benevento  anche  
per quanto riguarda gli alunni 

che  possono  usufruire  di  una  
mensa: 48,2%, in una graduato-
ria che vede Avellino al 42,9%, 
Salerno  al  28,8%,  Caserta  al  
24,2%  e  Napoli  addirittura  al  
12%. Va meno bene per il Sannio 
per quanto riguarda gli alunni 
che frequentano scuole con pa-
lestra:  43,3%,  sono messe me-
glio  le  province  di  Avellino  
(51%) e Caserta (44,1%), mentre 
Napoli si ferma al 37,3% e Saler-
no al 28,4%.

SANITA’
Una delle criticità che emergo-
no dal Rapporto è relativa ai nu-
meri allarmanti sulle migrazio-
ni sanitarie da Sud verso Nord, 
che evidenziano i profondi diva-
ri territoriali nell’offerta e nella 

qualità dei Servizi sanitari regio-
nali, specialmente per le patolo-
gie più gravi. In questo contesto 
non mancano però esperienze 
positive  che,  se  supportate  ed  
estese, potranno garantire per-
corsi  di  cura  territorialmente  
omogenei e ridurre le disegua-

glianze di  accesso alle cure. E 
un  contributo  significativo  in  
questa direzione è offerto dalla 
rete oncologica campana (ROC) 
coordinata  dall’Istituto  Nazio-
nale Tumori Fondazione Irccs 
“G. Pascale” e che vede fra i pro-
tagonisti  l’Azienda  Sanitaria  
Rummo San Pio e l’Asl Bn1. «La 
Roc  –  spiega  il  rapporto  -  è  
un’infrastruttura innovativa dif-
fusa su tutto il territorio regio-
nale che ha adottato un modello 
organizzativo basato su proce-
dure  integralmente  codificate  
per la prevenzione, diagnosi, cu-
ra e assistenza dei pazienti affet-
ti dalle diverse patologie oncolo-
giche». L’adozione della piatta-

forma ROC ha prodotto effetti  
visibilmente  concreti  già  nel  
2022, anno in cui la mobilità on-
cologica passiva in Campania si 
è ridotta del 18,5% rispetto ai li-
velli del 2018, passando da 4.051 
a 3.300 pazienti.  Volendo solo 
fare un esempio dell’attuale evo-
luzione, tra il 2023 e il 2024, la 
ROC ha realizzato 1.182 test ge-
nomici  per  carcinoma  alla  
mammella con accesso a tutta 
la regione, prevenendo il sovra-
trattamento chemioterapeutico 
nel 30% dei casi, con un rispar-
mio netto per il sistema sanita-
rio regionale pari a circa 2 milio-
ni di euro.
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I TRASPORTI
Marianna D'Alessio

I costi dei biglietti ferroviari per 
le tratte verso il Sud Italia, e in 
particolare verso Benevento, du-
rante le festività natalizie conti-
nuano a far discutere.  Qualche 
settimana fa avevamo già docu-
mentato la presenza di biglietti il 
cui costo poteva arrivare fino a 
430 euro per la tratta Milano-Be-
nevento, una delle più richieste. 
Oggi è il sindaco Clemente Ma-
stella a intervenire, con una lette-
ra inviata ai  vertici  di  Ferrovie 
dello Stato, Italo e, per conoscen-
za, al Ministro dei Trasporti Mat-
teo Salvini. Nella sua lettera, Ma-
stella denuncia i rincari che si ve-
rificano proprio nel  periodo di  
maggiore richiesta,  evidenzian-

do come questi aumenti penaliz-
zino soprattutto studenti e lavo-
ratori fuori sede.

«Le festività natalizie sono un 
momento di cruciale importan-
za  per  numerose  famiglie  del  
Mezzogiorno che attendono que-
sto momento dell’anno per riu-
nirsi. Ricongiungimenti che han-
no  un  valore,  tanto  affettivo  
quanto sociale, inestimabile. Per 
i giovani che studiano lontano da 
casa, per i lavoratori che hanno 
lasciato i luoghi ove sono nati e 
cresciuti, sovente le vacanze di fi-
ne anno sono il momento più at-
teso, quando si riabbracciano i  
famigliari e si torna nelle terre 
dove si è cresciuti», scrive il sin-
daco. Secondo Mastella, la situa-
zione  risulta  particolarmente  
preoccupante per Benevento e le 
altre città del Mezzogiorno, che 
durante le festività natalizie ve-

dono un incremento del traffico 
verso le stazioni ferroviarie del 
Sud. Un fenomeno che, oltre a es-
sere fondamentale  per le fami-
glie, ha anche un impatto positi-
vo sull’economia locale. «Il rien-
tro temporaneo di chi vive lonta-
no non è solo un fatto personale, 
ma rappresenta una risorsa im-
portante  per  le  comunità  del  
Sud», aggiunge. Il sindaco pur ri-
conoscendo le necessità finanzia-
rie delle aziende di trasporto, de-
finisce questi rincari «un’ingiu-
stizia».

«Nonostante sia perfettamen-
te consapevole delle legittime esi-
genze aziendali e delle necessità 
finanziarie delle vostre aziende, 
l’applicazione  di  questi  incre-
menti mi appare come un’ingiu-
stizia perché incide sul legittimo 
desiderio di studenti e lavoratori 
fuori sede di riabbracciare i pro-

pri cari e trascorrere nei luoghi 
natii questo particolare periodo 
dell’anno», afferma nella sua let-
tera. Il sindaco invita pertanto Fs 
e Italo a considerare l’adozione 
di tariffe più sostenibili, in parti-
colare per chi viaggia per motivi 
familiari durante le festività. La 
lettera rappresenta quindi un ap-
pello a una maggiore sensibilità 
da parte delle aziende ferroviarie 
e delle istituzioni. «Auspico che i 
vostri gruppi possano mostrare 
la sensibilità opportuna verso le 
esigenze  di  chi  studia  o  opera  
lontano dalla propria terra e pro-
muovere,  pur  nell’assoluto  ri-
spetto che avverto per la libertà 
di iniziativa economica e l’auto-
nomia d’impresa, piani di viag-
gio che contemplino spese soste-
nibili per tutte le tasche e finaliz-
zati  ad agevolare  la  volontà  di  
rientro nelle Città del Mezzogior-

no». Il problema dei rincari delle 
tariffe ferroviarie nei periodi di 
alta stagione non è nuovo e torna 
puntualmente a far discutere du-
rante le festività. La tratta Mila-
no-Benevento, una delle più ri-
chieste dai lavoratori e studenti 
fuori sede, è emblematica: i prez-
zi salgono a livelli che molte fa-
miglie non possono permettersi, 
aggravando le difficoltà di chi de-
ve affrontare un viaggio di centi-
naia di chilometri. Ora si attende 
la risposta delle aziende e del Mi-
nistero.
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Prima infanzia al top
con il 45 per cento
del servizio nel Sannio
Grazie al Pnrr si supererà la media nazionale del 41 per cento
Bene anche le cure collegate alla rete sanitaria oncologia

L’AUMENTO DEI TEST
PER ALCUNE
PATOLOGIE
HA RIDOTTO ANCHE
I COSTI NECESSARI
A CURE SPECIFICHE

Visite alle imprese e confronto sul campo
Così le Pmi stimolano i nuovi imprenditori

PER LA SANITÀ
SI RAVVISANO
DELLE CRITICITÀ
IN ORDINE
ALLE MIGRAZIONI
IN NORD ITALIA

Il rapporto Svimez

Mastella alle aziende di trasporto:
«Non esagerate con i rincari di Natale»
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L’intervista

dalla nostra inviata
Francesca Basso

«Il gruppo dei socialisti
non ci costringa a intese
con l’estremadestra»
Caspary(Cdu): si torniai compromessiampi

Via alla squadra del von der Leyen II
Solo 370 sì (con FdI): è il minimo storico
I contrari tra Ppe, Pse eVerdi alla nuovaCommissione. La presidente: attueremo il rapportoDraghi

STRASBURGO «Sappiamo che
siamo in tempi difficili, ci so-
no molte aspettative non sod-
disfatte. Ma credo che, in que-
ste condizioni, sia un risultato
ragionevole e buono». Daniel
Caspary, 48 anni, è il capo del-
la delegazione tedesca del
Ppe, eletto con la Cdu.
Come valuta il voto sulla

nuova Commissione?
«Ciò che mi preoccupa, dal

punto di vista tedesco, è che i
socialisti tedeschi non abbia-
no sostenuto la Commissione
(contrari e astenuti, ndr) e ab-
biano votato insieme al campo

tedesco pro Putin dell’AfD e
della BSW (il partito di estre-
ma sinistra di Sahra Wagenk-
necht, ndr)».
Von der Leyen in luglio ha

ottenuto più voti da sola, ri-
spetto all’intero Collegio ieri.
Che lettura ne dà?
«Non sopravvaluterei la co-

sa. Non è un risultato che dan-
neggia von der Leyen. La stra-
tegia dei socialisti europei è
stata quella di costringere il

Ppe, in quanto gruppo politi-
co più grande, a mettere in
campo la maggioranza per il
commissario italiano e per
quello ungherese, per poi in-
colparci di aver votato per la
destra. Questo ha reso tutto
molto difficile ed è stato mol-
to difficile, per alcuni colleghi
socialisti, sostenere l’intero
pacchetto che è stato creato al-
la fine».
Nei prossimi mesi al Parla-

mento Ue ci sarà la maggio-
ranza degli ultimi 5 anni o an-
che la «maggioranza Ve-
nezuela» con l’ultra destra?
«Preferirei nessuna delle

due. Negli ultimi 5 anni molto
spesso nelle decisioni cruciali
non abbiamo assistito a
un’ampia maggioranza, ma a
una maggioranza di sinistra
composta da socialisti, liberali
e verdi contro il Ppe che era il
gruppo più numeroso. Il di-
vieto dei motori a combustio-
ne o la direttiva sulle catene di
approvvigionamento sono
due esempi in cui la sinistra
del Parlamento ha creato una
maggioranza contro di noi:
dobbiamo fermare questa po-
larizzazione del Parlamento».
Cosa propone?
«A nome dei cristiano-de-

mocratici tedeschi, che pre-
siedo, dico che dobbiamo tor-
nare a maggioranze ampie al

centro di questo Parlamento:
Ppe, socialdemocratici, libe-
rali, se vogliono i verdi e se
partecipano le parti ragione-
voli del gruppo Ecr.Ma i socia-
listi dovrebbero smetterla con
il gioco di non fare compro-
messi ragionevoli con noi per
poi costringerci a creare mag-
gioranze con l’estrema destra:
non è quello che vogliamo».
Secondo lei von der Leyen

ha perso voti per il ruolo rico-
nosciuto a Fitto?
«Fitto al Parlamento Ue non

ha mai mostrato un volto
estremista. È espressione di
una politica ragionevole di
centrodestra in Europa. L’Ita-
lia è uno dei membri fondato-
ri e una delle più grandi eco-
nomie del mondo. Dobbiamo
cercare di coinvolgere tutti co-
loro che sono interessati a ot-
tenere un’Europa forte».
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Chi è

 Daniel
Caspary, 48
anni, tedesco,
economista,
Cdu, dal 2004
europarlamen-
tare nel gruppo
del Ppe

 È a capo
della
delegazione
tedesca del
Ppe e della
delegazione
per le relazioni
con Israele

Fitto non ha
maimostra-
to un volto
estremista
È espressio-
ne di una
politica
ragionevole

DALLA NOSTRA INVIATA

STRASBURGOLanuovaCommis-
sione europea ha passato l’esa-
me dell’aula di Strasburgo con
370 voti a favore, 282 contro e
36 astenuti su 688 votanti. La
presidente Ursula von der
Leyen, nella conferenza stam-
pa con la presidente del Parla-
mento europeo Roberta Met-
sola dopo il voto, era visibil-
mente contrariata. Le maggio-
ri defezioni sono arrivate dal
campo «amico», dove istanze
nazionali si sono mescolate a
errori di strategia.
La maggioranza di governo

italiana si è divisa: Fratelli
d’Italia e Forza Italia a favore, la
Lega contro così come M5S,
verdi e sinistra italiani. Soste-
gno, invece, del Pd. No dei due
indipendenti Strada e Tarqui-
nio eletti con i dem.
Il discorso pronunciato da

von der Leyen prima del voto,
perfetto esempio di «manuale
Cencelli», non è servito per al-

largare il sostegno, non ha
scaldato i cuori, ha incassato
pochi applausi e molta fred-
dezza. Ha annunciato come
«prima grande iniziativa» una
Bussola per la competitività
basata sul rapporto di Mario
Draghi, da costruire su tre pi-
lastri: «Colmare il divario di
innovazione con gli Usa e Ci-
na; un piano congiunto per la
decarbonizzazione e la com-
petitività; aumentare la sicu-
rezza e ridurre le dipenden-
ze». Ha promesso un Libro
bianco sulla difesa Ue nei pri-
mi cento giorni. Ha pure elen-
cato i vicepresidenti esecutivi
con un ordine attento, prima
Virkkunen del Ppe, poi la so-
cialista Ribera, quindi i liberali
Sejourné e Kallas, lasciando
per ultimo Fitto, il più contro-
verso. E ieri il vice italiano ha
commentato: «Per la Ue sfide
cruciali, serve unità».
Il 18 luglio scorso von der

Leyen aveva ottenuto dalla ple-
naria semaforo verde per il suo

secondo mandato con 401 voti
a favore (ne servivano 360 allo-
raper superare il quorum). Ep-
pure il voto era a scrutinio se-
greto mentre ieri era palese.
Ma accontentare tutti ha avuto
un costo: 31 voti persi. In realtà
54 se si considera che i 24 de-
putati di Fratelli d’Italia si sono
pronunciati a favore a diffe-
renza di luglio. Peraltro 401 so-
no anche i deputati della
«maggioranzaUrsula», forma-
ta da Ppe, S&D e Renew. È la
prima volta, da quando ci sono
le regole introdotte con il Trat-
tato di Lisbona, che nel voto di
investitura il Collegio ottiene
meno sostegno rispetto al pre-
sidente. Inoltre è il risultato
peggiore in termini assoluti a
partire dalla Commissione
Santer nel 1995 fino alla prima
Commissione von der Leyen.
Non è un dettaglio. Perché la
differenza tra luglio e novem-
bre si trova nelle dichiarazioni
del 17 settembre, quando von
der Leyen ha annunciato la sua

squadra e la decisione di attri-
buire all’italiano Fitto, espo-
nente del gruppo Ecr, il titolo
di vicepresidente esecutivo. Il
riconoscimento a Fratelli d’Ita-
lia è stato fortemente voluto
dal capogruppo del Ppe We-
ber, che ha fatto battaglia con-
tro i verdi, corteggiati invece
da von der Leyen con la nomi-
na, tre giorni fa, come proprio
advisor dell’ex leader del grup-
po Lamberts e con il richiamo
esplicito nel discorso di ieri al
Green deal: «Dobbiamo e vo-
gliamo continuare a persegui-
re gli obiettivi del Green deal
europeo», ha detto von der
Leyen. I copresidenti dei verdi
Reintke ed Eickhout le hanno
riconosciuto un programma
che accoglie le loro istanze ma
anche di avere ceduto su Fitto.
La vicepresidenza esecutiva è
stata letta come un tentativo di
allargare la maggioranza a de-
stra. Così i verdi, che in luglio
avevano proclamato il loro so-
stegno, si sono spaccati: 27 vo-

ti a favore, 19 contrari e 6 aste-
nuti. La scelta di Fitto le è stata
contestata anche dai socialisti
con 25 voti contrari (le delega-
zioni francese e ungherese,
una parte della tedesca, della
belga e la bulgara) e 18 astenuti
(soprattutto tra i tedeschi). So-
no stati invece fedeli all’accor-
do di maggioranza i liberali,
salvo 6 astenuti.Mentre si è di-
viso l’Ecr: 39 i contrari, tra cui il
Pis polacco, e 33 a favore, tra
cui FdI. Contrari i Patrioti, Sini-
stra e Sovranisti.
Ma anche nel Ppe, il gruppo

di von der Leyen, ci sono stati
voti contrari: i 22 della delega-
zione spagnola per protesta
verso Ribera e i 5 della slovena
(l’ex premier Janša è noto ne-
mico di von der Leyen). E pen-
sare che Weber, alla vigilia del
voto, aveva detto «felice»: «La
mia maggioranza sta diven-
tando realtà». Ma qualcosa
non ha funzionato.

Fr. Bas.
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La Commissione europea

1. Piotr Serafin; 2. Michael McGrath;
3. Jozef Síkela; 4. Christophe Hansen;
5. Glenn Micallef; 6. Dan Jørgensen;
7. Wopke Hoekstra; 8. Andrius Kubilius;
9. Maria Luís Albuquerque; 10.
Magnus Brunner; 11. Cōstas Kadīs;
12. Jessika Roswall; 13. Olivér Várhelyi;
14. Marta Kos; 15. Valdis Dombrovskis;
16. Maroš Šefčovič; 17. Ekaterina
Zaharieva; 18. Apostolos Tzitzikōstas;
19. Raffaele Fitto; 20. Dubravka Šuica;
21. Henna Virkkunen; 22. Teresa
Ribera Rodríguez; 23. Roberta Metsola;
24. Ursula von der Leyen; 25. Kaja
Kallas; 26. Stéphane Séjourné;
27. Roxana Mînzatu; 28. Hadja Lahbib

Negli anni

Su Corriere.it
Tutte le notizie
sulle nomine
per la
Commissione
europea,
con i video,
le analisi
e i commenti

461
I voti per Ursula
von der Leyen
nel 2019

423
I voti per Jean-
Claude Juncker
nel 2014

488
I voti per José
Manuel Barro-
so nel 2010

478
I voti per José
Manuel Barro-
so nel 2004

510
I voti per
Romano Prodi
nel 1999


L’Unione europea si trova di fronte a sfide cruciali da cui dipende il suo
futuro e quello dei suoi cittadini. Sarà fondamentale dare prova di unità

Raffaele Fitto vicepresidente esecutivo Ue
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Il no aUrsula di Lega, Avs e 5 Stelle
Pd, si smarcanoTarquinio e Strada
Contrariancheiverdi italiani.L’okdiFdIbilanciasoloinparteledefezioninellamaggioranzaUe

Il personaggio

di Francesco Verderami

Fitto, i giorni da«bigamo»
Adesso gestirà
il tesoretto dell’Unione
I compiti in attesa del nuovo bilancio pluriennale

La guerra nel Movimento

N asce l’Associazione «Figli delle Stelle», con
l’obiettivo di «garantire la sopravvivenza e la
diffusione dei valori del vero Movimento». Gli

attivisti contrari all’abolizione del ruolo del garante e
della regola del doppio mandato si organizzano,
dando vita a una nuova realtà associativa.

M5S, nascono i «Figli delle Stelle»

SEGUE DALLA PRIMA

Fino a venerdì sera, quando
si dimetterà dal governo, il
«Fitto di prima» assolverà al
suo ruolo nell’esecutivo: sta-
mattina accompagnerà Melo-
ni in Sardegna per la firma del
patto di coesione con laRegio-
ne, in attesa di tornare a Roma
per preparare l’arrivo della se-
sta rata del Pnrr ed esaminare
gli ultimi dettagli in vista della
settima. Ma il «Fitto di dopo»
è già formalmente in carica,
dato che il Parlamento euro-
peo ha votato la fiducia a von
der Leyen. E ieri nessuno ha
notato differenze nel suo at-
teggiamento: come fosse an-
cora aMontecitorio, infatti, ha
seguito il dibattito accennan-
do appenaun sorriso quando i
suoi avversari gli hanno dato
del «fascista».

Sapeva che i suoi accusatori
— alla fine dei loro interventi
— sarebbero andati a compli-
mentarsi con lui, sussurran-
dogli un «lo so che farai be-
ne». E così è stato. Perché il
«Fitto di dopo», come il «Fit-
to di prima», è vaccinato al
gioco politico. Ed era consa-
pevole che quell’epiteto gri-
dato nell’Emiciclo di Stra-
sburgo era in realtà un mes-
saggio che gli eurodeputati
mandavano ai loro elettori
nazionali. Così i socialisti te-
deschi, in vista del voto in
Germania, si sono astenuti
sulla nuova Commissione per
rivitalizzare la base dell’Spd. E
i popolari spagnoli sono stati
polemici con von der Leyen
per la scelta di Ribera, perché
scommettono che a Madrid
«Sanchez non reggerà, si do-
vrà dimettere e si andrà pre-

sto alle elezioni».
Tutto calcolato. Infatti,

quando è stato annunciato il
risultato delle votazioni, nel-
l’Aula è stato notato lo sguar-
do d’intesa con la presidente
della Commissione: pare
avessero azzeccato entrambi i
numeri alla vigilia della con-
ta. E tanto basta per capire il
rapporto tra i due, se è vero

che — in attesa del nuovo bi-
lancio pluriennale — «Ursu-
la» ha affidato al «Fitto di do-
po» il tesoretto del governo
europeo che sta nel diparti-
mento della Coesione. Così
come «Giorgia» aveva dato al
«Fitto di prima» la gestione
del tesoretto italiano, che sta
nel Pnrr. E allora «grazie Me-
loni» e «graz ie von der

Leyen», ha scritto nella sua
pagina Facebook il vice presi-
dente esecutivo. Che ha citato
il «prezioso sostegno» di
Mattarella e premiato Genti-
loni «per il lavoro svolto in
questi anni».
È il metodo diccì, tornato di

moda come le vecchie formu-
le politiche italiane: le mag-
gioranze a geometrie variabi-
li, le astensioni tecniche, le
assenze pilotate. Ecco perché,
mentre si sbriciolavano i so-
cialisti, si assottigliavano i li-
berali, si disimpegnavano i
verdi, e si spaccavano persino
i Conservatori, i numeri per la
Commissione sono apparsi
più che sufficienti. Cinque
anni fa, infatti, von der Leyen
superò la prova della fiducia
per appena nove voti: quelli
dei cinquestelle. Non ci fosse
stato «Giuseppi» non ci sa-
rebbe mai stata «Ursula».
Il «Fitto di dopo» non do-

vrà calarsi in un nuovo ruolo,
perché è lo stesso del «Fitto di
prima». Semmai alle novità
(non solo lessicali) dovranno
abituarsi gli europarlamenta-
ri di Fratelli d’Italia. Racconta-
no, per esempio, che Fidanza
quasi ci rimanesse secco ieri.
È stato quando il capo del Ppe
Weber — alludendo al partito
di Meloni — ha detto con to-
no trionfale: «Il centro si al-

larga. Con il loro voto abbia-
mo conquistato la parte euro-
peista dell’Ecr». E mentre
Strasburgo diventava una
provincia d’Italia, il «Fitto di
dopo» esortava le forze del
Vecchio Continente a dare
«una prova d’unità», di fronte
«alle sfide cruciali da cui di-
pende il nostro futuro». E giu-
rava sul «pieno rispetto dei
Trattati a difesa dell’interesse
comune europeo». Frasi che
sembravano copiate da qual-
che discorso di De Gasperi.
Ma il «Fitto di prima» ha

ancora qualcosa da fare prima
di lasciare il governo. Sono le
ultime istruzioni alla struttu-
ra tecnica con cui ha gestito la
revisione e poi l’attuazione
del Pnrr. Una sorta di «pilota
automatico» che fra quaran-
totto ore lascerà in eredità a
Meloni. Tra ipotesi di interim
e divisione del dicastero, una
cosa è certa: la premier non
spacchetterà quel team.
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Cecilia Strada
Attivista ed ex presidente dell’ong
Emergency (2009-2017), 45 anni, figlia
del medico Gino Strada, dal 2018 nella
onlus ResQ-People saving people, dal
giugno 2024 è europarlamentare nel
Pd e iscritta al gruppo S&D

Marco Tarquinio
Giornalista e già direttore di Avvenire,
66 anni, è stato scelto da Elly Schlein
per Bruxelles come candidato civico.
Sesto con 43 mila preferenze nella
circoscrizione Centro, è in Parlamento
proprio grazie alla rinuncia di Schlein

Benedetta Scuderi
Nata ad Agropoli (Salerno) 33 anni fa,
è stata eletta deputata europea nel
giugno scorso per Alleanza Verdi e
Sinistra. Nel 2021 è entrata nella
Federazione dei Giovani Verdi Europei
di cui dal 2022 è co-portavoce

Leoluca Orlando
Eurodeputato di Avs dal giugno scorso,
77 anni, per cinque volte sindaco di
Palermo con diversi partiti, deputato
per tre legislature, già fondatore e
presidente della Rete, portavoce
dell’Italia dei Valori

Ignazio Marino
Eurodeputato di Avs dal giugno scorso
(e vicepresidente del gruppo), 69 anni,
in precedenza è stato sindaco pd di
Roma dal 2013 al 2015 e senatore dal
2006 al 2013 (prima con i Ds e poi con
il Pd)

L’attesa

 Dopo il voto
di luglio che ha
deciso
l’elezione di
Ursula von der
Leyen a
presidente
della Commis-
sione Ue, con
401 eurode-
putati favore-
voli, non è stato
semplice
trovare poi
un’intesa su
commissari e
vicepresidenti.
L’impasse
maggiore su
Raffaele Fitto

Su Corriere.it
Tutte le notizie
sulla nuova
Commissione
europea
in tempo reale,
con i video,
le analisi
e i commenti

ROMA Era previsto e pure an-
nunciato. Ma ieri è accaduto.
La Lega ha bocciato la Com-
missione von der Leyen nono-
stante il vicepresidente sia
Raffaele Fitto. E così, mentre
le agenzie si affollavano con i
commenti entusiasti di Forza
Italia e Fratelli d’Italia («Il de-
tonatore degli equilibri è stata
Giorgia Meloni», copyright
Nicola Procaccini) la Lega
sparava sui social il suo me-
me: «Voto compatto della Le-
ga: no a von der Leyen».
La Lega «ha votato convin-

tamente insieme ai Patrioti
contro il von der Leyen bis e
contro una Commissione che
su immigrazione, industria,
lavoro e settore automobilisti-
co è già partita molto male».
Probabile (ma poi chissà) che

il ministro Fitto non l’abbia
presa sul personale: la Lega
«sostiene il vicepresidente
italiano, Raffaele Fitto» e pa-
recchi eurodeputati hanno
espresso il loro appoggio al
ministro di Maglie. Incluso
Roberto Vannacci, che però
dubita molto dello slancio in-
novativo della neonata Com-
missione: «Il risultato della
votazione a Strasburgo ha
confermato la tendenza a pri-
vilegiare compromessi politi-
ci anziché a rispondere alle
istanze dei popoli europei».
Va detto che per certi versi il

sovranismo sembra aver vin-
to: ieri in Aula gli applausi nei
confronti dei commissari par-
tivano non sulla base del loro
Paese di provenienza ma su
quella del loro partito. Ma

non è stata solo la Lega a vota-
re contro i connazionali.
Tra gli eletti del Pd, per

esempio, è arrivato il voto
contrario dell’ex presidente di
Emergency Cecilia Strada e di
Marco Tarquinio, per lunghi
anni direttore di Avvenire.
Contrari anche tutti e dieci gli
eletti italiani del gruppo Left
di cui fanno parte esponenti
di Sinistra italiana e del M5s,
che parla di «Euroinciucio». E
contrari anche i verdi nazio-

nali, nonostante l’allargamen-
to della maggioranza ai Verdi
europei sia stato cruciale per
la rielezione di von der Leyen:
decisiva per il sostegno degli
ambientalisti pare sia stata la
nomina, quattro giorni fa,
dell’ex copresidente del grup-
po, il belga Philippe Lamber-
ts, a consulente speciale per il
clima di von der Leyen.Ma ap-
punto, gli italiani di Avs han-
no votato contro. Il perché lo
spiegano in una nota i leader
Angelo Bonelli e Nicola Frato-
ianni: «Non intendiamo ras-
segnarci. Dopo un teatrino in-
degno durato settimane ab-
biamo un governo dell’Euro-
pa spostato a destra, che non
risolverà nessuno dei proble-
mi epocali che l’Europa ha di
fronte. Un’occasione persa».

Resta il fatto che le fragilità
del von der Leyen bis non so-
no certo un fatto solo italiano:
i 21 parlamentari del Partito
popolare spagnolo hanno vo-
tato come un sol uomo contro
la nuova commissione.
Da FdI, Carlo Fidanza mini-

mizza il peso del no leghista:
«Non pone alcun problema
politico. Penso e credo che sa-
ranno con noi sui temi quan-
do ci sarà da votare insieme
per migliorare ciò che doves-
se uscire inmaniera non trop-
po positiva dalla Commissio-
ne». Ma nella Lega si sorride:
«Siamo l’unico partito di de-
stra italiano all’opposizione di
von der Leyen. E questo ci
apre praterie sconfinate».

Marco Cremonesi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Fidanza
Il capodelegazione di
FdI: credo che la Lega
sarà con noi quando ci
sarà da votare sui temi

Il prima e il dopo
Le consegne a Meloni
che non spacchetterà
la struttura creata
dal ministro per il Pnrr



#

Corriere della Sera Giovedì 28 Novembre 2024 PRIMO PIANO 9

Vincitori e vinti

di Paolo Valentino

Con l’apertura a destra
unamaggioranza fluida
che complica l’agenda
Von der Leyenmanovratrice,Weber equilibrista. Le sfide diMeloni
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SEGUE DALLA PRIMA

U
rsula von der Leyen
ha ottenuto il defi-
nitivo segnale verde
dell’Assemblea e da
lunedì potrà dar via

al secondo mandato alla gui-
da della nuova Commissione.
Ma con 370 voti a favore, 282
contrari e 36 astenuti, quello
di von der Leyen non è solo il
peggior risultato dal 1995,
cioè da quando i presidenti
dell’esecutivo comunitario
devono sottoporsi al voto di fi-
ducia. È anche il segnale che
nei prossimi cinque anni, la
maggioranza di cui potrà di-
sporre nell’Europarlamento,
chiamato ormai a intervenire
su tutti gli atti dell’Ue, non sa-
rà mai certa e scontata, ma
fluida e in continuo rimesco-
lamento. Non è unmale in sé,
ma sarà più difficile per von
der Leyen dettare un’agenda e
una linea ambiziose diventan-
do, come lo fu Jacques Delors,
il volto di un ideale fronte eu-
ropeista. Anche se occorre di-
re che in condizioni compli-
cate, von der Leyen si è rivela-
ta manovratrice abile e spre-
giudicata: un caso per tutti
l’incarico di consigliere per la
transizione ecologica dato al-
l’ex leader dei Verdi Philippe
Lamberts, che le è valso i voti
di oltre la metà del gruppo
ambientalista.
Ma nell’aula di Strasburgo è

successo qualcosa che va oltre
il ruolo e la figura di von der
Leyen. Ci sono oggettivamen-
te due vincitori nella partita,
che permolte settimane ha vi-
sto gli schieramenti politici
europei combattere senza
esclusione di colpi, intorno
alla composizione del colle-
gio.
Il primo è sicuramente

Manfred Weber, leader del
Ppe, che è riuscito a tenere in-
sieme gli opposti: ha infatti ri-
confermato, sia pure al prezzo
di molti mugugni e defezioni
(quasi tutte spagnole) nelle
sue stesse file, l’alleanza tradi-
zionale tra i suoi popolari, i
socialisti e i liberali che da
sempre ha espresso la mag-
gioranza nell’Europarlamen-
to. Ma ha anche sdoganato
una parte della destra, più
precisamente quella conser-
vatrice che fa capo a Fratelli
d’Italia, i cui voti sono entrati
a pieno titolo nel sostegno a

von der Leyen. È vero che tec-
nicamente non sono stati de-
cisivi, perché per la fiducia sa-
rebbe bastato anche un solo
voto a favore in più dei contra-
ri, ma politicamente contano
molto.
Ora, è vero che Weber ha

astutamente indicato in Le
Pen, Orbán e AfD i nemici del-
l’Europa, marcando la linea
rossa dell’europeismo. Ma
poiché sumolti temi (dal Gre-
en deal allemigrazioni) i Con-
servatori e Riformisti, di cui fa
parte FdI, hanno un effetto di
trascinamento anche su altre
forze della destra più estrema,
il risultato è che da questo
momento Weber può contare
su quella maggioranza a geo-
metria variabile che sognava e
a seconda dei temi gli consen-
tirà di cambiare postura, ora

aggregando il centrosinistra
ora le destre. La leader sociali-
sta Iratxe García Pérez lo ha
messo in guardia: «Non ac-
cetteremo il doppio gioco».
Ma i numeri parlano chiaro.
L’altra vincitrice è Giorgia

Meloni, un successo tuttavia
da qualificare. La premier ita-
liana incassa la vicepresiden-
za esecutiva per Raffaele Fitto,
vero pomo della discordia
dell’intera partita e con il sì
dei suoi deputati a von der
Leyen entra di fatto nel salotto
buono dell’Unione europea,
dove la vera discriminante,
con le parole della presidente
della Commissione, è il soste-
gno all’Ucraina e il no a Putin.
Ma comedice l’adagio, «fai at-
tenzione a quello che deside-
ri, perché potresti ottenerlo».
Esser parte di unamaggioran-

za europeista significa infatti
anche assumersi responsabi-
lità di fronte alle sfide che si
addensano: per citarne alcu-
ne, il rapporto con la nuova
amministrazione Usa, il ruolo
dell’Europa nell’eventualità di
un ritiro del sostegno ameri-
cano a Kiev, la difesa europea,
la transizione ecologica che
va rivista ma non può essere
dimenticata. Saprà Giorgia
Meloni agire in modo conse-
guente? O sarà tentata da «fu-
ghe» trumpiane? E come ge-
stirà i toni scompostamente
antieuropei e filorussi di Mat-

teo Salvini, il suo vicepre-
mier? Oggi, si può solo regi-
strare un paradosso, tutto ita-
liano: le due coalizioni che
ancora due settimane fa si da-
vano battaglia in Emilia e Um-
bria, a Strasburgo si sono tra-
sfigurate. Con FdI, Forza Italia
e il Pd da un lato a votare von
der Leyen, e la Lega, i Cinque
Stelle, i Verdi e la sinistra dal-
l’altro tutti insieme appassio-
natamente con i nemici del-
l’Europa. Potenza di Ursula.
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 L’espressione

A GEOMETRIA VARIABILE

Con l’espressione «Europa a geometria
variabile» si indica unmodo di
integrazione differenziata che ammette il
permanere di asimmetrie nella struttura
integrativa, e quindi la realizzazione di una
frattura permanente tra gruppi di Stati
membri secondo il diverso livello di
integrazione. Non è un’«Europa a più
velocità»: cioè non c’è un obiettivo finale a
cui i diversi gruppi di Stati tendono. È
piuttosto un tipo di integrazione
differenziata figlio dell’ingresso del Regno
Unito nella Cee, negli anni Settanta.
Piuttosto che assistere al prodursi di una
frattura tra Londra e l’Europa, si preferì
tenere più livelli di integrazione.

Corriere.it
Segui le notizie
sulle istituzioni
dell’Unione
europea
in diretta
sul sito
del «Corriere
della Sera»

Monito da sinistra
La leader Pse García
Pérez: «No al doppio
gioco». Ma i numeri
parlano chiaro

JAMES FRANCO francesco di napoli
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Primo Piano

raffaele
fitto

Sarà vicepresidente 
esecutivo 

con delega 
alle Riforme 

e alla Coesione

Il nuovo esecutivo comunitario

Beda Romano
Dal nostro inviato
STRASBURGO

 È una maggioranza terribilmente sfi-
lacciata quella che ha dato la fiducia al-
la nuova Commissione europea, pre-
sieduta da Ursula von der Leyen. Sfi-
lacciata e risicata. Mai prima di ieri un 
esecutivo comunitario era stato soste-
nuto da un numero così limitato di 
parlamentari, in un contesto di grande 
frammentazione della scena politica. 
La nuova Commissione europea, che 
entrerà in carica il 1° dicembre, ha in-
cassato l’appoggio dei conservatori 
italiani di Fratelli d’Italia.

Il collegio dei commissari ha ottenu-
to 370 voti a favore, 282 voti contrari e 
36 astensioni (su 719 deputati aventi di-
ritto di voto). Nei fatti l’esecutivo comu-
nitario ha ottenuto il consenso del 54% 
dei votanti. Le statistiche del Parlamen-
to europeo confermano che mai in pre-
cedenza la percentuale dei deputati a 
favore era stata così bassa. La coalizione 
popolare-socialista-liberale ha regi-
strato non pochi franchi-tiratori, tra i 
socialisti e i popolari, mentre a sostene-
re l’esecutivo sono stati alcuni verdi e 
conservatori.

«Il centro ha tenuto», ha affermato 
in una conferenza stampa qui a Stra-
sburgo dopo il voto la stessa presidente 
von der Leyen. Dietro all’immancabile 
sorriso, ad alcuni è parso scorgere  ine-
vitabili tensioni. Le maggioranze in Eu-
ropa non sono iscritte nel marmo, cam-
biano a seconda del provvedimento in 

discussione o degli interessi in gioco. 
Eppure, più che in passato, la nuova 
Commissione europea nasce su fonda-
menta fragili, o meglio su sabbie mobili.

Alberto Alemanno, professore di di-
ritto comunitario a HEC Paris, notava 
ieri che nel voto di fiducia alla nuova 
Commissione europea tutti i gruppi 
politici si sono spaccati, chi più chi me-
no. «Mettendo insieme una maggio-
ranza così sottile, la governabilità del-
l’Unione europea rimarrà limitata e di-
pendente dai capricci dei leader nazio-
nali del momento». Nel contempo 
riteneva che l’attuale esecutivo comu-

nitario sia «il più intergovernativo nella 
storia dell’Unione europea».

Un breve confronto storico può es-
sere istruttivo. La nuova Commissione 
europea ha ottenuto 31 suffragi in me-
no rispetto al voto di fiducia strappato 
in luglio dalla stessa presidente von der 
Leyen - in quella circostanza i voti a fa-
vore furono 401. Rispetto al voto sulla 
precedente Commissione europea, 
quella entrata in carica nel 2019, la mag-
gioranza ha perso 91 voti (erano stati 
461 nel novembre di quell’anno).

Come detto, oltre alle defezioni 
nella maggioranza centrista ci sono 

alla mediazione, la fede cattolica co-
me punto di riferimento dell’azione 
personale, ma anche l’europeismo 
della tradizione popolare che affon-
da le sue radici in De Gasperi, Ade-
nauer e Schuman. 

Con lo scudo crociato sul petto di-
venta nel 1993 consigliere comunale di 
Maglie e l’anno successivo, dopo lo 
scioglimento del partito, aderisce al Ppi 
di Mino Martinazzoli. Ma nel 1994 è tra 
i fautori, con Rocco Buttiglione, della 
scelta di allearsi con Forza Italia di Sil-
vio Berlusconi e con An di Gianfranco 
Fini. È l’inizio di un percorso che lo ve-
drà convintamente aderire alla coali-
zione di centrodestra e approdare in 
Europa nel 1999 eletto nelle liste di For-
za Italia. Un’avventura che si interrom-
pe appena un anno dopo, quando Fitto 
diventa presidente della Puglia e as-
surge allo scranno del padre a soli tren-
t’anni: il governatore più giovane nella 
storia repubblicana.

Cinque anni dopo ci riprova, ma a 
sbarrargli la strada trova Nichi Ven-
dola. Poco male. A giugno 2006 entra 
come deputato azzurro in Parlamen-
to. Sono gli anni dell’inchiesta per 
corruzione aperta dalla procura di 
Bari: sarà assolto in Cassazione nel 
2017. Ma sono anche gli anni dell’idil-
lio con Silvio Berlusconi, che lo defi-
nisce «cavallo di razza» e lo nomina 

nel suo quarto Governo come mini-
stro per gli Affari regionali. In quella 
compagine stringe il sodalizio con 
Giorgia Meloni, allora ministra della 
Gioventù. Golden boy e golden girl.

Nel 2010 alla delega per gli Affari re-
gionali si aggiunge quella per la Coe-
sione territoriale. Nel 2013 viene con-
fermato deputato, ma la primavera 
successiva riconquista un seggio a 
Strasburgo e va. Le ruggini con il Cava-
liere aumentano: Fitto non condivide 
la via del Patto del Nazareno, fonda la 
corrente dei Ricostruttori. Nella pri-
mavera del 2015 lascia Fi e aderisce al 
gruppo Conservatori e riformisti euro-
pei (Ecr), dove siedono anche i Tory 
britannici. Un’altra mossa che si rivele-
rà strategica, come la scelta nell’otto-
bre 2018 di confluire in Fratelli d’Italia, 
riannodando il filo mai interrotto con 
Meloni. Il patto è reciprocamente van-
taggioso: permetterà a lei l’ingresso di 
Fdi in Ecr, di cui nel 2020 diventerà 
presidente, differenziandosi dalla de-
stra sovranista di Salvini e Le Pen, e a 

lui il ritorno all’Europarlamento con 
quasi 88mila preferenze. 

La nuova sconfitta alla corsa per la 
Puglia nel 2020, quando trionfa Mi-
chele Emiliano, è quasi una manna. 
Perché nel 2022, rieletto alla Camera 
con Fdi, Meloni lo chiama a Palazzo 
Chigi come ministro con deleghe pe-
santi: Pnrr, Sud, Coesione e Affari eu-
ropei. Incassa la maxi-revisione del 
Pnrr, la riforma della Coesione e la Zes 
unica del Mezzogiorno. La fama di ot-
timo negoziatore che ha buoni rap-
porti con i Popolari, in particolare con 
Ursula von der Leyen e Roberta Met-
sola, pesa nelle trattative per compor-
re la nuova Commissione dopo il voto 
di giugno. Nonostante il no di Ecr al 
bis di von der Leyen, la sua designa-
zione a vicepresidente esecutivo non 
sorprende nessuno. Al Governo lascia 
un vuoto (e un Pnrr arrivato martedì 
a ottenere la sesta rata), sostituirlo è 
difficile. Lui - sempre sostenuto dalla 
moglie Adriana Panzera e dai tre figli 
- si schermisce, minimizza, stempera. 
Quando incassa il risultato della pro-
roga a dicembre della decontribuzio-
ne Sud per gli assunti fino al 30 giu-
gno avverte: «Non parlate di miraco-
lo, per favore. I miracoli sono cose se-
rie. E io sono un credente». Un 
democristiano a Bruxelles.
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Ascesa di Fitto, un democristiano a Bruxelles

Manuela Perrone

L’enfant prodige della politica italiana 
è cresciuto. Raffaele Fitto da Maglie, in 
provincia di Lecce, 55 anni, si appresta 
a insediarsi nel ruolo di vicepresidente 
esecutivo della Commissione europea 
con delega alle Riforme e alla Coesione. 

L’apice di una carriera cominciata 
prestissimo, dopo un tragico lutto: 
suo padre Salvatore, presidente della 
Regione Puglia, perde la vita in un in-
cidente stradale nell’agosto 1988. A 
raccogliere la sua eredità, nelle file 
della Democrazia cristiana, c’è lui, 
Raffaele, che appena ventenne viene 
eletto in Consiglio regionale nel 
maggio 1990 segnando il record na-
zionale di 75.366 preferenze. Un ple-
biscito. E anche una lezione che ri-
correrà nella sua vita: da dolori e falli-
menti s’impara. E si rinasce.

Della scuola Dc conserva il mode-
ratismo, la propensione all’ascolto e 

Governatore  della Puglia 
con Berlusconi, ministro con 
Meloni, vice di von der Leyen

Il commissario italiano

di Adriana Cerretelli

È finita in gloria (relativa), non 
per convinzione ma per 
necessità esistenziale: 

nessuno nell’emiciclo, tanto 
meno l’Europa, poteva 
permettersi di farla andare 
altrimenti o comunque non aveva 
la forza per provarci. 

E così la Commissione von der 
Leyen 2.0 alla fine ce l’ha fatta sul 
fino di lana strappando per il 
proprio collegio il peggior 
risultato parlamentare della 
storia: 370 voti, solo 9 in più della 
maggioranza richiesta ma ben 91 
in meno di quelli attribuiti alla sua 
squadra nel 2019. Quei 370 sì 
risicati sono anche 31 meno dei 
401 che in luglio le avevano 
assicurato il raddoppio del 
mandato. Ma in democrazia basta 
un voto per vincere. 

Quei mini-numeri dicono però 
che per Ursula e i suoi ora 
comincia la partita più difficile, sul 
filo del rasoio di una governabilità 
parlamentare in condizioni di 
obbiettiva debolezza istituzionale 
proprio quando le enormi sfide 
che dovrà affrontare nel 
quinquennio, dentro e fuori 
dall’Unione, richiederebbero 
esattamente il contrario. 

A ben vedere l’equipe VDL2 
nasce e vivrà all’ombra di un 
esercizio democratico marcato 
più dall’impotenza dei suoi 
contestatori che dalla forza dei 
sostenitori, dall’acrobatica 
esclusione delle minoranze più 
che dalla compattezza della 
storica maggioranza europeista 
indebolita: dalle urne prima e ora 
dalle divisioni confermate anche 
nel voto di ieri con la diserzione 
dei 25 popolari spagnoli, di 
altrettanti socialisti francesi e 
tedeschi. E di una frangia dei verdi 
(18). A riprova che la “scandalosa” 
apertura ai conservatori ECR più 
che un insolente capriccio del Ppe 
rappresenta una preziosa àncora 
di stabilità del sistema. 

In fondo Raffaele Fitto, il 
vicepresidente conservatore della 
Commissione, sopravvissuto allo 
scontro tra chi lo demonizzava 
perché «fascista» e chi invece, 
come il Ppe e VDL, respingeva 
accuse ridicole difendendone il 
ruolo di possibile pontiere tra gli 
schieramenti, incarna i travagli 
inevitabili dell’ennesima 
transizione, quella democratica, 
che si consuma nelle istituzioni 
europee come nelle dinamiche 
politiche che scuotono i 27 
Governi Ue. 

Una vittoria per l’Italia di 
Giorgia Meloni, il suo ruolo in 
Europa e la stabilità istituzionale 
europea: con le tempeste in corso 
e in arrivo, guerre e pace in 
Ucraina e Medio Oriente, le sfide 
della Russia di Putin e della Cina 
di Xi Jinping, il ritorno del 
protezionismo di Donald Trump 
alla Casa Bianca, la crisi 
dell’industria europea, c’è il 
bisogno urgente di consolidare al 
massimo l’unità per agire invece 
di stilare liste di proscrizione che 
spesso coprono fragilità elettorali 

maturate nell’auto-alienazione da 
realtà e problemi sociali, 
economici e industriali che 
tartassano l’Europa e il suo 
modello di sviluppo in tribolata e 
plurima transizione. 

Inevitabilmente le democrazie 
soffrono i radicali cambiamenti 
che stravolgono il vecchio ordine 
costituito trasformando 
consolidate certezze in 
insicurezze dilaganti. Non a caso i 
malumori elettorali, astensioni e 
sferzate a partiti tradizionali e 
Governi in carica, opposti 
estremismi in ascesa. In 
democrazia la deriva non si 
arresta per decreto o “cinture 
sanitarie” che, come le sanzioni, 
alla lunga non funzionano mai ma 
con politiche credibili, risposte 
concrete a ansie e frustrazioni 
della gente, recupero del 
consenso. 

Nella nuova Commissione a 
guida popolare, con 14 
commissari Ppe, 5 liberali, 4 
socialisti, 1 conservatore e 1 
“patriota” ungherese - numeri che 
fotografano l’attuale mappa 
politica dei Governi - la 
maggioranza delle forze politiche 
tradizionali resta schiacciante, 
mentre in parlamento i nuovi 
equilibri devono fare i conti con 
circa il 30% di estremismi di 
destra o sinistra. Anche se quella 
europea non è vera democrazia 
parlamentare: i decisori ultimi 
restano i Governi. E qui sta il vero 
punto dolente. 

Pare assodato che in Germania 
le elezioni di febbraio 
riporteranno alla cancelleria un 
popolare Cdu-Csu, Friedrich 
Merz, al posto del 
socialdemocratico Olaf Scholz, 
mentre in Spagna il socialista 
Pedro Sanchez traballa 
pericolosamente. E in Francia 
liberal-macronismo e governo 
Barnier si dibattono in grave crisi. 
In breve, presto si potrebbe 
indebolire ulteriormente la 
maggioranza centrista a 
Strasburgo. Trumpismo in vista 
anche in Europa? 

Se non prevarrà una lucida 
politica pragmatica a tutti i livelli, 
un rinnovato senso di 
appartenenza e di unità collettiva, 
l’Unione potrebbe finire 
schiacciata dalle tante transizioni 
obbligate che l’attendono al varco 
del quinquennio. 
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LA GOVERNANCE UE
diventa più complessa

L’analisi

‘ FRAGILITà EVIDENTE
Il secondo gabinetto 
Von der Leyen nasce 
più per l’impotenza dei 
contestatori che per la 
forza dei sostenitori

‘ IL PESO DELL’ITALIA
È una vittoria per 
l’Italia di Giorgia 
Meloni, il suo ruolo in 
Europa e la stabilità 
istituzionale Ue

epa

In Parlamento. Ursula von der Leyen ieri  davanti alla plenaria a Strasburgo

Sì al von der Leyen bis con 
il voto più risicato  di sempre
La nuova Commissione. Via libera da una maggioranza sfilacciata e divisa (all’interno dei gruppi 
e tra le delegazioni nazionali), grazie anche al sostegno degli eurodeputati di Fratelli d’Italia

stati gli appoggi inattesi di alcuni verdi 
e conservatori. A livello nazionale, 
francesi e spagnoli hanno votato in 
netta maggioranza contro la nuova 
Commissione europea. Nei fatti, i te-
deschi si sono divisi (51 a favore, 28 
contrari e 13 astensioni). Gli italiani, 
pur guidati da un governo freddo nei 
confronti della costruzione europea, 
hanno in maggioranza dato il loro so-
stegno al nuovo esecutivo (52 a favore, 
23 contrari, nessuna astensione). 

Alla luce delle tante sfilacciature 
nella coalizione centrista, il nuovo 
esecutivo rischia in parte di dipendere 
dal sostegno dei conservatori. Vale la 
pena anche notare che la maggioran-
za al potere in Italia si è spaccata: la 
Lega ha votato contro, mentre Fratelli 
d’Italia e Forza Italia hanno votato a 
favore. Si ricorda che la premier Gior-
gia Meloni si era opposta in giugno al-
la riconferma della signora von der 
Leyen. Il sostegno di Fratelli d’Italia 
conferma lo spostamento a destra 
della Commissione europea.

Prima del voto di ieri, la stessa signo-
ra von der Leyen aveva ricapitolato in 
aula i suoi obiettivi, soprattutto di rilan-
cio della competitività dell’economia 
europea, seguendo, almeno in parte, i 
suggerimenti contenuti nel Rapporto 
Draghi. In particolare, la presidente 
aveva annunciato che presiederà per-
sonalmente colloqui con l’industria au-
tomobilistica europea gravemente in 
crisi, pur di aiutarla a superare una 
«transizione profonda e dirompente».
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Foto di gruppo. La presidente della Commissione Ue Ursula von der Leyen (in prima fila al centro), circondata dal collegio dei commissari 

la promessa di von der leyen

«Attuare subito il rapporto Draghi»

«La prima grande iniziativa della 
nuova Commissione sarà una 
Bussola della competitività». Lo 
ha detto Ursula von der Leyen, 
parlando alla plenaria del Parla-
mento Europeo prima del voto di 
ieri. «La Bussola - ha aggiunto - si 
baserà sui tre pilastri del rapporto 
Draghi (nella foto l’ex pre-
mier): chiudere il divario d’innova-
zione con gli Stati Uniti e la Cina, 
un piano comune per la decarbo-
nizzazione e la competitività, 
l’aumento della sicurezza e la 
riduzione delle dipendenze». Von 

der Leyen ha poi precisato  che 
presiederà personalmente collo-
qui con l’industria automobilistica 
europea gravemente in crisi, pur di 
aiutarla a superare una «transizio-
ne profonda e dirompente». 
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il piano
competitivitÀ

Von der Leyen 
rilancia 

il rapporto
predisposto 

da Draghi

370 i voti favorevoli su 719
Erano stati 401 nel voto di fiducia 
sulla presidente a luglio, nel 2019 la 
prima Commissione von der Leyen 
aveva ottenuto 461 sì
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Primo Piano
Presidenza Usa e globalizzazione

+2,3% il pil trimestrale
Confermati i dati preliminari:
 l’economia americana nel terzo 
trimestre  è cresciuta del 2,8%, in 
linea con le attese

Sissi Bellomo

Dal petrolio all’alluminio, dall’ura-
nio al legname, passando per gli avo-
cado e l’olio di colza. Scatenare una 
guerra commerciale proprio contro 
Canada e Messico sarebbe una mos-
sa così autolesionistica per gli Stati 
Uniti che molti analisti faticano a 
credere che Donald Trump arriverà 
davvero fino in fondo, imponendo 
dazi a tappeto del 25% su qualsiasi 
esportazione dai due Paesi vicini. 

Per quanto riguarda le materie 
prime Usa, Canada e Messico sono 
connessi in modo strettissimo, forse 
più ancora che in altri ambiti, e so-
prattutto ne traggono vantaggi reci-
proci:  in alcuni casi si tratta di una ve-
ra e propria  simbiosi, che a Washin-
gton proprio non converrebbe di-
struggere, soprattutto se nello stesso 
tempo punta a spezzare il predomi-
nio della Cina nelle forniture di mate-
riali strategici e se vuole continuare a 
punire la Russia con sanzioni severe.

Si pensi ad esempio al nickel, 
metallo indispensabile nelle batte-
rie: gli Usa, che hanno una sola mi-
niera attiva, lo importano per circa 
la metà del fabbisogno dal Canada. 
Se non convenisse più, l’alternativa 
principale per evitare rincari sareb-
be l’Indonesia, dove però il nickel è 
prodotto soprattutto da società ci-
nesi. Un altro grande fornitore, oggi 
però improponibile per l’industria 
a stelle e strisce, è il gigante minera-
rio russo Nornickel. Il rischio di 
un’impennata dei costi di approvvi-
gionamento è ancora più alto per 
l’uranio: gli Usa si procurano in Ca-
nada il 27% dei concentrati – desti-
nati non solo alle centrali nucleari, 
ma anche alla difesa – e devono già 
sostituire le forniture da Mosca, che 
erano proseguite fino a pochi mesi 
fa prima di essere messe al bando 
con una legge in vigore da  agosto.

Sempre a proposito di metalli, gli  
Usa dipendono dall’estero per circa 
il 70% dell’alluminio e le importa-
zioni per il 60%  arrivano dal Canada. 
Quanto all’acciaio, il fabbisogno  è 
soddisfatto per un quarto da Ottawa 
e per il 15% dal Messico. I dazi ci sono 
già da anni, ma questo non ha sco-
raggiato più di tanto le importazio-
ni, né ha messo il turbo al l’industria 
metallurgica statunitense. Farli sali-
re ulteriormente potrebbe forse aiu-
tare il «made in Usa», ma non è det-
to.  Almeno in prima battuta è proba-
bile che gli effetti si vedrebbero so-
prattutto sull’inflazione. 

Non è comunque sui metalli che 
è suonato l’allarme più forte in re-
lazione a una guerra commerciale 
in Nord America: tra i primi a met-
tere in guardia sugli effetti collate-
rali  è stata  l’industria dell’Oil&Gas, 
che pure ha sostenuto l’elezione di 
Trump. «Canada e Messico sono i 
nostri maggiori partner energetici 
– ha ricordato l’American Petro-
leum Institute (Api) – Mantenere la 
libera circolazione di prodotti at-
traverso le nostre frontiere è es-
senziale per la sicurezza energeti-
ca in Nord America e per i consu-
matori Usa». Dazi a tappeto ri-
schiano di «gonfiare il costo delle 
importazioni, ridurre le forniture 
accessibili  o provocare dazi di ri-
torsione», ha aggiunto l’American 
Fuel and Petrochemical Manufac-
turers, che rappresenta il settore 
della raffinazione. 

Gli Usa sono una potenza degli 
idrocarburi, primi produttori  (e tra 
i maggiori esportatori) di petrolio e 
gas al mondo. Eppure importano ol-
tre 6 milioni di barili al giorno di 
greggio, di qualità diverse da quelle 
locali, e più di 5 arrivano dai “vicini 
di casa”, in primo luogo il Canada, 
con un record di 4,3 mbg raggiunto 
lo scorso luglio: si tratta di greggio 
molto pesante e solforoso, difficile 
da sostituire (quello venezuelano è 
simile, ma è sotto sanzioni). Per 
molte raffinerie nel Midwest degli 

Usa proprio non ci sono alternative 
praticabili: con i dazi un aumento dei 
prezzi alla pompa – l’incubo di ogni 
presidente Usa – sarebbe inevitabile.

Anche per il gas c’è simbiosi fra i 
tre Paesi. Il Messico è rifornito dagli  
Usa via gasdotto (e se riducesse gli 
acquisti i produttori americani non 
saprebbero come disfarsi delle ec-
cedenze), il Canada invece esporta: 
forniture importanti per la Califor-
nia e altri Stati sulla costa occiden-

tale, mal collegati ai giacimenti Usa. 
Ottawa inoltre esporta elettricità. 
L’interscambio Usa-Canada nel set-
tore energia (uranio incluso) ha 
raggiunto un valore di 156 miliardi 
di dollari nel 2023. 

E poi c’è il capitolo agricoltura, 
con oltre il 40% delle importazioni 
Usa provenienti dai Paesi vicini, per 
quasi 90 miliardi in valore, equa-
mente suddivisi tra i due. Per il Ca-
nada le voci principali sono legno, 
carni, bestiame vivo e olio di colza. 
Inoltre Ottawa è cruciale per le for-
niture dei fertilizzanti. Dal Messico 
arrivano invece due terzi delle ver-
dure e metà della frutta fresca im-
portate negli Usa, avocado e non so-
lo. Rincari e forse anche carenze so- zamento del dollaro ha dovuto in-

cassare un risultato negativo. «A 
ben vedere - spiega Gian Marco Sal-
cioli di Assiom Forex - la PboC ha 
mandato un segnale preciso: lo 
yuan non verrà lasciato in balia degli 
eventi». Già, non lasciare in balia de-
gli eventi. Ma la svalutazione della 
valuta non  è un’arma per contrasta-
re - seppure parzialmente - le future 
tariffe sull’export cinese verso gli 
Stati Uniti? «Esattamente - riprende 
Salcioli -. E però la Banca centrale ci-
nese punta ad affrontare la questio-
ne gradualmente. Vuole leggere le 
carte alla prossima amministrazio-
ne Usa e, poi, pilotare nella maniera 
più opportuna la moneta». Eviden-
temente, a fronte dell’arrivo dei da-
zi, «assisteremo alla svalutazione 
competitiva dello yuan». «Osserve-
remo -fa da eco Giuseppe Sersale 
Portfolio Manager di Anthilia Capi-
tal Partners - una diminuzione mo-
derata del valore dello yuan stesso 
verso il dollaro per contrastare in 
parte le tariffe ed, eventualmente, 
dirottare ancora più verso l’interno 

la domanda cinese». La discesa, co-
munque, «non sarà né troppo vio-
lenta né di dimensioni eccessive». 
Pechino vorrà «evitare che i   consu-
matori interni non siano invogliati 
a fare uscire all’estero i propri ri-
sparmi per proteggerne il valore». 

«A mio modo di vedere - ribatte  
Giuliano Noci, prorettore del Polo 
territoriale cinese del PoliMi - la in-
dicata discesa dello yuan non ci sarà. 
In primis, perché la Cina vuole porsi 
quale valuta di riferimento per i Pae-
si non allineati alle economie più in-
dustrializzate ed occidentali». Di 
conseguenza, «da un lato non può 
permettersi di effettuare svaluta-
zioni competitive; e, dall’altro, deve 
mantenere una moneta forte che ne 
segnali la rilevanza economica».  
Inoltre, «perché deve sempre di più 
mostrarsi quale realtà cui investitori 
ed imprese possono guardare con 
fiducia e senza preoccupazione». 

Al di là delle varie posizioni, è co-
munque chiaro che il cambio dolla-
ro-yuan diventa un termometro 
chiave della guerra doganale tra Usa 
e Cina. In tal senso, rimarcano  diver-
si analisti, è utile  non solo monitora-
re le quotazioni o la PboC. Ma anche, 
ad esempio,  i flussi che hanno ad og-
getto lo  yuan off shore.  Ritirando, o 
immettendo, liquidità  diventa più - 
o meno - costoso prendere in presti-
to lo yuan stesso per speculare con-
tro, o a favore, della valuta. Insom-
ma: Pechino guiderà il cross on sho-
re -influenzando lo stesso cambio 
off shore - nella guerra dei dazi,
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‘ Il mercato scommette
sulla svalutazione
competitiva della
moneta dell’ex
regno di Mezzo

‘ Noci: «Non ci sarà
la discesa, perché
la Cina vuole essere
valuta di riferimento
dei Paesi non allineati»

‘  Ci sono dipendenze 
reciproche fra i tre Paesi    
Il sospetto è che Trump 
bluffi per ottenere 
maggiori concessioni

l’indice pce a ottobre
L’inflazione misurata dall’indice Pce, 
che la Fed usa come uno dei principali 
indicatori, in ottobre ha segnato un 
+2,3%, in linea con le attese

+2,8%

Dazi Usa, per le materie prime
  rischio di effetto boomerang
Scenari. Una guerra commerciale con  Canada e Messico sarebbe autolesionistica per Washington
Da Ottawa forniture insostituibili di petrolio, nickel, uranio. Rincari in vista per i prodotti agricoli

Così la Cina manipola 
lo yuan nello scontro
sulle tariffe doganali 

Vittorio Carlini

Il dollaro contro l’euro? Da fine set-
tembre ha guadagnato circa il 5,5%. 
E rispetto allo yuan cinese? Il rialzo 
è solamente del 3,5%. In altre parole: 
la valuta statunitense si è apprezza-
ta di più nei confronti della moneta 
unica. O, detto diversamente, la cur-
rency di Pechino ha mostrato mag-
giore forza relativa di quella del Vec-
chio continente. Un andamento il 
quale - soprattutto dopo il ritorno di 
Donald Trump alla casa bianca - 
sembra un paradosso. 

Vero! La crescita potenziale della 
Cina è ben maggiore di quella del-
l’Unione europea. Da una parte, il 
Governo centrale si dice sicuro di 
centrare l’obiettivo del rialzo del Pil 
nel 2024 del 5%. Dall’altra l’Ue - a 
detta del Fondo monetario interna-
zionale - dovrebbe espandersi sola-
mente dello 0,8%. Una differenza 
che giustifica il sostegno dello yuan. 
Sennonché, al di là delle singole per-
centuali, non può negarsi che la lo-
comotiva di Pechino stia battendo in 
testa. Inoltre, il differenziale tra i 
tassi di riferimento della Fed (4,75%) 
e quelli della People Bank of China 
(3,10%) è maggiore rispetto a quello 
che caratterizza la Banca centrale 
statunitense e la Bce (3,4%). Il che, 
nuovamente, dovrebbe costituire 
un maggiore sostegno all’euro (ri-
spetto alla moneta di Pechino). Sen-
za dimenticare, infine, le prospetti-
ve della nuova guerra dei dazi che 
Washington è pronta ad innescare 
contro il gigante asiatico (fino al 60% 
su alcuni prodotti e settori). Insom-
ma: esiste un mix di motivazioni che 
giustificherebbero una più forte 
svalutazione di Pechino nei con-
fronti degli Stati Uniti. 

Il che, per l’appunto, non accade. 
Come mai? Una giustificazione la ri-
porta Bank of America (BofA). La 
banca d’affari segnala un evento che 
è accaduto, qualche giorno fa, sul 
cambio dollaro-yuan on shore. Il si-
stema dei cambi dello yuan - va ri-
cordato - è diviso in due. In primis 
c’è quello off shore che è cosiddetto 
“free float”. Cioè: in teoria (nella re-
altà è fortemente correlato con l’on 
shore) è mosso dal meccanismo del-
la domanda e della offerta. Poi c’è, 
per l’appunto, il cross on shore il 
quale, invece, è “managed float”. 
Vale a dire: ha la banda di oscillazio-
ne giornaliera (+/-2%) e la People 
Bank of China (PBoC), anche attra-
verso il suo fixing, nei guida nei fatti 
l’andamento. Ebbene: è successo 
che proprio il fixing, il 13/11/2024, 
sia stato posizionato sotto il valore 
di 7,2 nei confronti del dollaro. Si di-
rà: dov’è l’elemento rilevante? Il fat-
to che, da un lato, si è trattato di un 
livello inferiore a quello stimato dal 
mercato; e che, dall’altro, chi aveva 
scommesso su un maggiore raffor-

Pechino ha frenato il calo
della sua moneta in attesa
di vedere cosa farà Trump

Mercato dei cambi
REUTERS

Petrolio. L’impatto dei dazi sulle materie prime
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Elezione di
Donald Trump

Pechino influenza il cambio dollaro yuan

no da mettere in conto.
Trump non avrebbe contemplato 

alcuna esenzione ai dazi, riferivano 
ieri fonti Reuters: nemmeno per il 
petrolio o i generi alimentari. Le mi-
nacce potrebbero comunque essere 
almeno in parte un bluff, per au-
mentare il potere negoziale quando 
si siederà a trattare con i Paesi con-
finanti. A maggior ragione perché 
sul tavolo non ci saranno solo il 
controllo dell’immigrazione e dei 
traffici di droga: entro il 2026 è pre-
vista una revisione dell’Umsca (US-
Mexico-Canada Agreement), tratta-
to di libero scambio “attenuato” con 
cui lo stesso Trump nel primo man-
dato aveva sostituito il Nafta.
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Dalla Cina al Messico:
è il Fentanyl  il motore
dei dazi voluti da Trump
Pharma e geopolitica. Ogni anno negli Stati Uniti ci sono oltre 100mila 
vittime di overdose. E l’impatto economico è stimato in 1,5 trilioni di dollari

sviluppato negli anni ’60 come far-
maco per il trattamento del dolore. 
Ancora oggi è in uso in ambienti 
ospedalieri, specie nelle terapie 
post operatorie. Il problema è che le 
prescrizioni incontrollate, ne-
gli Stati Uniti, hanno reso questo 
farmaco qualcosa di simile a una 
droga che crea dipendenza. E una 
versione più illegale ha iniziato a 
circolare per le strade americane a 
partire dagli anni ’70. 

Il vero e proprio boom è però 
esploso nel 2010, quando Washin-
gton ha limitato l’accesso all’ossi-
codone, un oppioide semi-sintetico 
utilizzato per il trattamento del do-
lore, che fino ad allora veniva pre-
scritto con una certa facilità. Un 
farmaco della stessa classe del Fen-
tanyl. Da allora, gli oppioidi illegali 
hanno travolto le città americane. E 
oggi le immagini che arrivano da 
San Francisco, Los Angeles, Fila-
delfia, New York e tante altre città 
testimoniano una vera e propria 
epidemia. Epidemia agevolata dai 
bassi costi, considerato che una do-
se di Fentanyl costa circa 5 dollari.

Il ruolo della Cina
Ma perché Trump tira in ballo Pe-
chino? La Cina è la fonte dominante 
di precursori chimici utilizzati per 
produrre Fentanyl, secondo le au-
torità statunitensi. L’amministra-
zione Biden ha negoziato con Xi 
Jinping e i suoi nell’ultimo anno per 
reprimere questo traffico. Ma gli 
sforzi diplomatici, fino a oggi, han-
no prodotto risultati abbastanza 
modesti. C’è da dire che nel 2019, 
con Trump alla Casa Bianca, la Cina 
- che all’epoca produceva diretta-
mente Fentanyl illegale poi  diretto 
nelle piazze di spaccio statunitensi 
- ha attuato un piano molto intenso 
per fermare queste operazioni. Ma 
non è riuscita a fermare il traffico 
dei precursori chimici, sostanze 
utilizzate come materie prime per 
la sintesi di composti più complessi 
(come il Fentanyl). Il 4-ANPP (4-
Anilino-N-Phenethylpiperidine), 
l’NPP (N-Phenethyl-4-Piperido-
ne), il benzylfentanyl e il norfen-
tanyl  rappresentano gli “ingre-
dienti di base” necessari per pro-
durre la droga degli zombie. E mol-
te di queste sostanze, oggi, 
vengono prodotte e spedite - ille-
galmente - da aziende cinesi. Va ri-
cordato, del resto, come la Cina sia 
ad oggi il più grande produttore 
mondiale di sostanze chimiche, 
con circa il 40% della produzione 
globale nel 2022. E per i bassi costi 
praticati, rimane la fonte prescelta 
per chi ha in mente traffici illegali.

Il Messico e i cartelli
Dal 2010, cioè da quando gli Stati 
Uniti hanno imposto la stretta sulle 
prescrizioni facili di ossicodone, i 
cartelli criminali messicani hanno 
fiutato l’affare Fentanyl illegale. E 
si sono specializzati nella produ-
zione di questa droga. Sono alme-
no due i gruppi che si contendono 
il mercato americano: il cartello di 
Jalisco Nuova Generazione (CJNG) 
e il cartello di Sinaloa (famoso per 
essere stato guidato per anni da  El 
Chapo Guzman). A questi cartel-
li Trump ha giurato guerra, preve-
dendo un piano anti-terrorismo. 
Per questi cartelli il Messico - e non 
la Cina - è diventato il volto del fla-
gello, anche se i prodotti chimici ci-
nesi ne sono rimasti il   cuore.

La produzione illegale avviene 
in laboratori dove la compressione 
delle pillole genera una drammati-
ca roulette russa per chi le assume. 
I macchinari utilizzati, infatti, non 
riescono a garantire dosaggi cor-

retti, come una qualsiasi azienda 
farmaceutica. E alcune pillole di 
Fentanyl che finiscono sul mercato 
illegale sono così cariche da uccide-
re chi le assume. Da qui la scia di 
morte che travolge per oppiacei il-
legali che ha travolto l’America.

Un impatto enorme 
Chiaramente, tutta questa storia 
non ha a che fare solo con la sicu-
rezza delle città americane. Ma an-
che - e soprattutto - con l’impatto 
economico che la crisi del Fentanyl 
e, più in generale degli  oppioidi, ha 
sugli Stati Uniti d’America. È qui 

che guarda Donald Trump. 
Le cifre più recenti sono state 

pubblicate nel 2022 dal Joint Eco-
nomic Committee (JEC), un comi-
tato bicamerale del Congresso de-
gli Stati Uniti,  E dicono che nel 
2020, il costo complessivo di que-
sto dramma è stato stimato a circa 
1,5 trilioni di dollari. Questo dato 
include costi diretti, come spese sa-
nitarie e interventi delle forze del-
l’ordine, e costi indiretti, come la 
perdita di produttività e l’impatto 
emotivo su famiglie e comunità. 
Per questo, secondo Trump è ne-
cessario bloccare il problema al-
l’origine: cioè in Cina e in Messico. 
I consulenti del tycoon hanno spie-
gato all’agenzia Reuters  che - dazi 
a parte - uno dei modi più rapidi e 
sicuri a disposizione di Washin-
gton per attirare l’attenzione di Pe-
chino è sanzionare le banche cinesi 
che fanno affari con riciclatori di 
denaro e venditori corrotti di so-
stanze chimiche. Le banche stra-
niere colpite dalle sanzioni statuni-
tensi non possono interagire con le 
istituzioni finanziarie americane o 
accedere al dollaro statunitense, il 
che limita gravemente la loro capa-
cità di effettuare transazioni com-
merciali a livello internazionale. Se 
la strategia del nuovo Presidente 
americano avrà successo lo scopri-
remo solo nei prossimi anni. Di cer-
to, la sfida, è enorme.
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Il business. Il Fentanyl e l’intreccio con la partita dei dazi

La piaga della droga negli Usa

Greer inviato per il commercio
Donald Trump ha nominato  Jamieson 
Greer inviato per il commercio, una 
figura chiave nell’attuazione dell’agen-
da economica del presidente eletto 

degli Stati Uniti. Jamieson ha svolto un 
ruolo chiave durante il primo mandato 
«imponendo tariffe alla Cina e ad altri 
Paesi per combattere pratiche com-
merciali sleali», ha affermato Trump

Biagio Simonetta

Nelle scelte geostrategiche del cri-
mine, ci sono rotte che hanno 
sempre le stesse coordinate. Come 
quelle che vanno dal porto cinese 
di Shanghai a quello messicano di 
Manzanillo, nello stato di Colima. 
È questa la rotta del Fentanyl ille-
gale. Anzi, dei precursori chimici 
dai quali nasce il Fentanyl illegale. 
Ogni mille euro di queste materie 
prime, i cartelli messicani “cuci-
nano” abbastanza pillole da rica-
vare anche 800 volte questa som-
ma. Stupefacente che, nella mag-

gior parte dei casi, finisce per le 
strade degli Stati Uniti d’America. 
E genera morti: 108mila morti di 
overdose, secondo le stime uffi-
ciali, solo nel 2023.

Da qui - o anche da qui - parte la 
scelta di Donald Trump di imporre 
nuovi dazi pesantissimi proprio 
contro Cina e Messico, non appena 
metterà piede nello Studio ovale 
della Casa Bianca. Il neoeletto pre-
sidente degli Stati Uniti ha annun-
ciato questa mossa con un post 
su Truth, il suo social network. E 
Elon Musk l’ha ripostato su X ag-
giungendo: «Il prezzo del Fentanyl 
aumenterà notevolmente».

Dagli anni ’60  a oggi
Ma facciamo un piccolo passo in-
dietro. Il Fentanyl è un oppioide 
sintetico estremamente potente, 

‘ I precursori
Dalla Cina arrivano 
illegalmente  le materie 
prime necessarie 
per sintetizzare 
la droga degli zombie

‘ I cartelli messicani
La produzione è in mano 
ai gruppi criminali 
riferibili a El chapo, 
che poi inondano 
le città americane

Cos’È

Fentanyl
Il Fentanyl è un potente 
analgesico sintetico, 
appartenente alla classe degli 
oppioidi, usato 
principalmente per trattare il 
dolore grave, come quello 
causato da interventi 
chirurgici o malattie terminali. 
È circa 50-100 volte più 
potente della morfina e 50 
volte più forte dell’eroina, 
motivo per cui viene utilizzato 
solo sotto stretto controllo 
medico. Tuttavia, a causa 
della sua alta potenza, anche 
dosi minime di Fentanyl 
possono essere fatali se non 
gestite correttamente. Il 
Fentanyl è anche la causa 
principale di overdose negli 
Stati Uniti, dove è spesso 
mescolato con altre droghe 
come eroina, cocaina e 
metanfetamine, senza che 
l’utente ne sia consapevole. 
La sua produzione e 
distribuzione illecita, in 
particolare dalla Cina e dal 
Messico, hanno contribuito a 
una grave crisi sanitaria e 
sociale. Il Fentanyl è 
disponibile in varie forme, 
inclusi cerotti transdermici, 
compresse e iniettabile.
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Laureati in ingegneria elettronica e 
dell’informazione, diplomati Its Aca-
demy e del sistema moda, qualificati 
nell’indirizzo legno. Sono  i titoli di 
studio più difficili da trovare nel 2024, 
con tassi di “irreperibilità” che arriva-
no anche al 70 per cento. A renderlo 
noto è una elaborazione ad hoc del si-
stema informativo Excelsior, che 
Unioncamere realizza in collabora-
zione con il ministero del Lavoro, dif-
fusa ieri alla giornata inaugurale della 
33sima edizione di Job&Orienta, il sa-
lone nazionale dedicato a orienta-
mento, scuola, formazione, lavoro, in 
corso a VeronaFiere fino a sabato 30.

«La difficoltà di reperimento delle 
persone rappresenta un serio proble-
ma per il sistema produttivo naziona-
le - ha sottolinea Giuseppe Tripoli, se-
gretario generale di Unioncamere -. 
In questo scenario, l’invecchiamento 
demografico sarà uno dei fattori più 
rilevanti nell’intensificare il misma-
tch nei prossimi anni. Per farvi fronte 
serve un mix di interventi dedicati: 
orientamento ai giovani, miglior dia-
logo scuola-impresa e una strategia 
nazionale per trattenere e valorizzare 
i giovani talenti, premiandone le 
competenze e soddisfacendone le le-
gittime aspirazioni».

I numeri del resto parlano da soli. 
Quest’anno le imprese italiane conta-
no di inserire negli organici comples-
sivamente 772mila figure con un tito-
lo terziario, di cui 691mila laureati e 
81mila diplomati Its Academy. Sono 
quasi 1,4milioni i diplomati tecnico-
professionali ricercati, cui si aggiun-
gono, tra i diplomati quinquennali, 
oltre 145mila liceali. Ammontano in-
vece a 2,1 milioni i profili con un titolo 
di istruzione e formazione professio-
nale (Iefp). Laurea, Its Academy, di-
plomi e titoli Iefp corrispondono al-
l’80% del totale delle 5,5 milioni di as-
sunzioni programmate dalle imprese 
di industria e  servizi.

L’indirizzo economico è il corso di 
laurea più richiesto dalle aziende, con 
205mila profili ricercati. Seguono i di-
versi indirizzi di ingegneria, per una 
richiesta complessiva di 143mila en-
trate. In un caso su due la ricerca di 
laureati da inserire in organico pre-
senta difficoltà, pari a 352mila figure 
difficili da trovare. Il maggiore gap tra 
domanda e offerta emerge per i laure-
ati in ingegneria elettronica e dell’in-
formazione e nell’indirizzo sanitario 
e paramedico, con difficoltà che ri-
guardano oltre il 70% delle ricerche. 
Poco inferiori intorno al 67%, le diffi-
coltà per i laureati nell’indirizzo medi-
co-odontoiatrico e in quello statistico.

Passando agli Its Academy, è l’am-
bito formativo della meccatronica, 
con quasi 23mila ingressi previsti, il 
più ricercato dalle imprese, seguito da 
tecnologie dell’informazione, della 
comunicazione e dei dati (18mila in-
gressi previsti), e da servizi alle im-
prese e agli enti senza fine di lucro 
(16mila ingressi previsti). Ma come 
per i laureati anche per i diplomati Its 
Academy il mismatch è elevatissimo, 
siamo al 61% (praticamente sono  “in-
trovabili” oltre 49mila diplomati Its 
Academy). I maggiori problemi se-
gnalati dalle imprese riguardano 
l’ambito tecnologico energia, dove 
sono difficili da trovare l’87,5% dei di-
plomati Its Academy. Si attesta poi in-
torno a 7 tecnici superiori su 10 diffici-
li da reperire il gap per gli ambiti siste-
ma moda, chimica e nuove tecnologie 
della vita e meccatronica.

Il quadro non cambia per i diplomati. 
Con 462mila posizioni programmate, è 
l’indirizzo amministrazione, finanza e 
marketing il diploma quinquennale più 
ricercato dalle imprese. Seguono gli in-
dirizzi turismo, enogastronomia e ospi-
talità, meccanica, meccatronica ed 
energia e trasporti e logistica, rispetti-
vamente con 274mila, 139mila e 107mila 
assunzioni. Tra i licei, l’indirizzo artisti-
co, con quasi 72mila assunzioni pro-

grammate, è quello a maggior domanda 
da parte delle imprese.

Sono ben 721mila i diplomati “in-
trovabili”:  sono difficili da seleziona-
re il 48,7% dei diplomati quinquen-
nali tecnico-professionali e il 30,2% 
dei profili legati alla formazione lice-
ale. Negli ambiti dei diplomi tecnico-
professionali, il mismatch viaggia tra 
il 60 e il 70%, e spazia dal sistema 
moda alle costruzioni. Per quanto ri-
guarda i diplomati in turismo, eno-
gastronomia e ospitalità e in infor-
matica e telecomunicazioni le diffi-
coltà di reperimento si attestano a 
circa il 55 per cento. Sono oltre 1 mi- rogativi: quale sarà il fabbisogno di 

professionisti sanitari sulla base del 
quale definire la soglia sostenibile 
per gli atenei di accessi al secondo 
semestre? La graduatoria unica si 
baserà sulla semplice media dei voti 
o ci sarà un test successivo? Quali 
corsi andranno erogati durante il 
primo semestre e come? Quali atti-
vità di orientamento potranno par-
tire già nell’ultimo triennio delle su-
periori per aiutare gli studenti a fare 
la scelta giusta? Come allineare il 
numero di profili in ingresso a Me-
dicina con quelli in uscita per le spe-
cializzazioni mediche? Solo per cita-
re i principali. Tutti temi su cui sta 
già iniziando a lavorare una com-
missione di esperti scelti dalla mini-
stra e guidati dall’ex presidente del 
Cun, Andrea Lenzi.   

Trattandosi di una delega, il 
provvedimento in tre articoli appro-
vato ieri dal Senato, che nasce dal-
l’unificazione di cinque diversi Ddl, 
fissa solo i principi e criteri direttivi 
che l’esecutivo dovrà rispettare nel-
l’attuazione. L’articolo 1 specifica 
che il disegno di legge riforma le 
modalità di accesso ai corsi di laurea 
magistrale in Medicina e chirurgia, 
Odontoiatria e protesi dentaria e 
Veterinaria; il 2 esplicita la delega al 
Governo e fissa i vari paletti da ri-
spettare; il 3 prevede la revisione 
della legge 264/1999 sull’accesso 
programmato per allinearla ai nuovi 
criteri stabiliti.

Passando alle reazioni, alla sod-
disfazione di Bernini, FdI, Lega e 
Forza Italia hanno fatto da contral-
tare le critiche dell’opposizione. 
Con il Pd che ha parlato di un testo 
che «non cancella il numero chiuso, 
è fuorviante e costruito male» e il 
M5S che lo ha bollato come «dema-
gogico» complice l’assenza di ri-
sorse ad hoc.

—Eu.B.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Tripoli (Unioncamere):
«La difficoltà di reperire 
persone è un serio 
problema per il sistema 
produttivo nazionale»

ore previste dalla legge: 90 nei licei, 
150 negli istituti tecnici e 210 nei  
professionali.

Per i candidati esterni conteran-
no pure le «attività assimilabili ai 
Pcto», vale a dire tutte quelle espe-
rienze lavorative nella forma di la-
voro dipendente o autonomo e le at-
tività di apprendimento svolte in un 
contesto lavorativo formale e non 
formale, al fine di acquisire compe-
tenze trasversali o tecnico profes-
sionali sotto la responsabilità e gui-
da di un tutor, di un datore di lavoro 
o di un responsabile della struttura 
ospitante, anche sotto forma di vo-
lontariato, stage aziendale, tirocinio 
e apprendistato.  Per la validità del 
percorso del candidato, le citate atti-
vità complessivamente svolte dal 
medesimo devono corrispondere 
ad almeno tre quarti del monte ore 
previsto dal percorso di studi per il 
quale il candidato esterno intende 
sostenere l’esame di Stato.

—Cl.T.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Formazione e occupazione

Sale dal 50 al 65% (ma con nuovi palet-
ti) la detrazione Irpef per chi investe in 
start up innovative con regime  “de 
minimis”. Commenti positivi di Italian 
Tech Alliance, InnovUp e Assintel.

ok all’emendamento start-up
Ok dell’Aula alla Camera all’emenda-
mento al Ddl concorrenza sulle start up 
innovative. Eliminato il requisito mini-
mo di 20mila euro di capitale sociale. 

Per mantenere le esenzioni fiscali 
vigenti, Fondi pensioni e Casse di 
previdenza  dovranno investire almeno il 
5% (e 10% dal 2026) degli investimenti 
qualificati in Fondi di venture capital. 

Ingegneri elettronici e tecnici
del legno al top tra gli introvabili
Il 33° Salone Job&Orienta. Ai primi posti tra le figure irreperibili anche i diplomati Its Academy e del 
sistema moda, e i laureati in economia. Valditara: «Serve maggior collegamento tra scuola e impresa»  

lione i diplomati Iefp introvabili.
«Serve maggior collegamento tra 

scuola e impresa per colmare quel 
grave mismatch che colpisce sia i gio-
vani, che così perdono occasioni, sia il 
mondo produttivo, che perde compe-
titività - ha chiosato il ministro del-
l’Istruzione e del merito, Giuseppe 
Valditara -. Per questo abbiamo mes-
so in campo la riforma della filiera tec-
nologica-professionale 4+2. La scuola 
ha bisogno del dialogo con le imprese, 
ha bisogno di questo scambio di espe-
rienze, come di un’alternanza scuola 
lavoro svolta in sicurezza».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Medicina, test d’ingresso
più vicino alla scomparsa
Bernini: riforma dal 2025

A una quarantina di giorni dal via li-
bera in commissione anche l’aula 
del Senato ha dato il suo addio al test 
d’ingresso a Medicina. L’ok - arriva-
to ieri con 87 sì, 40 no e 18 astenuti - 
avvicina l’accantonamento del «test 
lotteria», come lo hanno definito la 
ministra Anna Maria Bernini che ha 
parlato di «modello italiano» per il 
suo superamento e diversi espo-
nenti della maggioranza nelle di-
chiarazioni di voto a Palazzo Mada-
ma. Per lo meno nella veste che ha 
assunto negli ultimi 25 anni, quella 
cioè di spartiacque tra chi poteva 
iscriversi a una facoltà ad accesso 
programmato per gli aspiranti ca-
mici bianchi e chi doveva invece op-
tare per un piano B per non aver su-
perato la selezione iniziale. 

Dal prossimo anno accademico, 
almeno stando alle intenzioni  della 
responsabile dell’Università e della 
Ricerca, l’iscrizione a Medicina sarà 
libera e la selezione si sposterà alla 
fine del primo semestre. A quel pun-
to potrà proseguire solo chi avrà su-
perato tutti gli esami comuni al-
l’ampia area biomedica, veterinaria, 
farmaceutica e sanitaria, e sarà en-
trato in una graduatoria nazionale 
ancora da definire. Chi non ce la farà 
potrà ripiegare su un altro corso del-
lo stesso ambito senza perdere i Cfu. 
Affinché tale sistema sia operativo 
già dal 2025/26 serve però che arri-
vino prima dell’estate sia il disco 
verde finale della Camera sul Ddl, sia 
i decreti legislativi del Mur, che do-
vranno sciogliere una serie di inter-

imagoeconomica

Iscrizione libera al primo semestre. La dispone per Medicina il Ddl di riforma 

Dopo l’ok del Senato con 87 
sì, 40 no e 18 astenuti il Ddl 
delega passa alla Camera

Università

vice presidente di Confindustria 

Marchesini: più produttività e investire sulle competenze 

Più produttività, per far sì che le 
imprese possano essere competiti-
ve e aumentare i salari. Unita a com-
petenze e formazione adeguate, in 
modo da poter cogliere le opportuni-
tà dei cambiamenti tecnologici. Per 
Maurizio Marchesini, vice presidente 
di Confindustria per il Lavoro e le 
Relazioni industriali, è su queste 
traiettorie che occorre lavorare per 
crescere e creare occupazione. C’è 
nel paese una questione salariale, 
specie per i giovani che entrano nel 
mondo del lavoro: «ma non si risolve 
alzando gli stipendi. Se non aumen-

tiamo la produttività le imprese 
chiudono dal momento che viviamo 
in un mondo aperto e competitivo. Ci 
tengo a spiegare che aumentare la 
produttività non vuol dire far lavorare 
di più le persone. Dipende da vari 
fattori, da una parte elementi esterni 
alla fabbrica, come le infrastrutture, 
la logistica, la Pa, dall’altra interni alle 
aziende: se osserviamo il periodo 
passato, il paese ha avuto un picco di 
produttività con Industria 4.0, si 
sono aggiornati i modelli produttivi 
grazie agli investimenti. Ecco, occor-
re puntare sulla spinta agli investi-

menti», ha detto Marchesini, che ha 
sottolineato l’importanza della 
contrattazione aziendale.
Marchesini è anche fiducioso sul 
fatto che l’Intelligenza Artificiale 
possa essere un’opportunità: «sto-
ricamente l’automazione ha sempre 
creato nuove professioni. Sono 
importanti gli Its, perché hanno 
avvicinato il mondo della formazione 
e quello del lavoro. Un modo per 
affrontare il problema dell’incontro 
tra domanda e offerta di lavoro». 

—N. P.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Alternanza scuola-lavoro
requisito per la maturità

Dopo sette anni d’attesa l’alternan-
za scuola-lavoro, diventata  ora per-
corsi per le competenze trasversali 
e per l’orientamento (Pcto), sarà re-
quisito d’ammissione  agli esami di 
maturità. A prevederlo è un decreto 
del ministero dell’Istruzione e del 
merito, con annessa circolare espli-
cativa, inviati alle scuole. 

A rendere l’ex alternanza requisi-
to d’ammissione all’esame di Stato 
è stato uno dei decreti attuativi della 
Buona Scuola (Dlgs  62 del 2017), mai 
entrato in vigore perché, sempre 
“sterilizzato”, da una norma ad hoc 
(spesso il decreto Milleproroghe). 
Ora quindi bisognerà  aver svolto le 

Dopo sette anni di rinvii 
la condizione è vincolante per 
sostenere l’esame di Stato

La circolare
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Il Mezzogiorno godrà ancora per 
quest’anno del primato di crescita sul 
Nord, poi i rapporti di forza rischiano 
di tornare in squilibrio. Il nuovo Rap-
porto Svimez stima una crescita del 
Pil italiano dello 0,7% nel 2024, in li-
nea con il 2023, e di nuovo al di sotto 
della media Ue a 27 (+0,9%). 

In questo quadro, il Sud cresce per 
il secondo anno consecutivo più del-
la media del Centro-Nord - +0,9% 
contro 0,7% - ma siamo già molto 
lontani dallo scarto di un punto per-
centuale del 2023. Si stanno progres-
sivamente affievolendo la spinta del 
Pnrr sulle costruzioni, gli ultimi resi-
dui di politiche di sostegno mirate 
per i redditi e anche l’effetto trasci-
namento dell’ultimo anno di spesa 
del ciclo 2014-2020 dei fondi Ue. A 
politiche invariate, secondo la Svi-
mez il Mezzogiorno tornerà a cresce-
re meno del Centro-Nord (+0,7% 
contro 1%) confermando questa ten-
denza anche nel 2026 (+0,8% contro 
1,1%). È anche lo specchio di una cre-
scita che in questi ultimi due anni ha 
visto l’industria per larga parte as-
sente, mentre i meriti sono da scrive-
re quasi integralmente alle costru-
zioni e in parte ai servizi.

Ancora nel 2024 le costruzioni al 
Sud crescono del 4,9% contro il 2,7% 
del resto del Paese, in un contesto che 
vede invece i consumi delle famiglie 
tornare in negativo (-0,1% contro 
+0,3% del Centro-Nord). Se si allarga 
lo sguardo agli ultimi anni si com-
prende ancora meglio il peso deter-
minante di un solo settore. Per effet-
to del superbonus nel 2021-2022 e, 
dal 2023, grazie all’avvio dei cantieri 
del Pnrr, le costruzioni sono state de-
cisive con un balzo per gli investi-
menti, pubblici e privati, del 40,7% in 
termini reali nel periodo 2019-2023.

«Nel complesso il Pnrr – spiega 
Luca Bianchi, direttore generale della 
Svimez – varrà nel triennio 2024-
2026 tre quarti della crescita del Sud, 
invece la metà al Centro-Nord». È in 
questo contesto, spiega nel Rapporto 
l’associazione presieduta da Adriano 
Giannola, che potrebbe incidere in 
modo significativo il percorso di 
rientro dal deficit che si preannuncia 
particolarmente significativo. 

Un primo indizio, osserva la Svi-
mez, è contenuto nel disegno di leg-
ge di bilancio, trasmesso dal gover-
no al Parlamento, che determina per 
il Mezzogiorno una riduzione di 
stanziamenti pari a circa 5,3 miliardi 
nel triennio e, inoltre, dispone la fi-
ne della decontribuzione sugli occu-
pati al 31 dicembre 2024. «Da sola, 
l’abrogazione della decontribuzione 
– dice Bianchi – comporterà una ri-
duzione di due decimi di punto della 
crescita del Pil dell’area e di tre deci-
mi dell’occupazione, con circa 
25mila posti di lavoro».

Soltanto in parte le risorse tagliate 
alla decontribuzione sono state gira-
te a un Fondo per agevolare gli inve-
stimenti in beni strumentali, che tut-
tavia è ancora indefinito e legato a un 
futuro decreto attuativo. Secondo 
Natale Mazzuca, vicepresidente di 
Confindustria per le Politiche strate-
giche per lo sviluppo del Mezzogior-
no, intervenuto alla presentazione 
del Rapporto, «la nuova misura do-
vrà rivelarsi altrettanto efficace nel-
l’attenuare i gap di competitività, 
semplice allo stesso modo nell’utiliz-
zo e dovrà riguardare l’intero appa-

rato produttivo meridionale». Un in-
tervento che - aggiunge - dovrebbe 
inserirsi all’interno di «una visione 
strategica, che liberi e accompagni la 
capacità competitiva e i segnali di vi-
talità che il Mezzogiorno ha mostrato 
dalla pandemia in poi».

Del resto, anche se i dati congiun-
turali recenti sono positivi, la Svi-
mez rivela la persistente fragilità 

dell’occupazione. A metà 2024, in 
Italia i livelli occupazionali hanno 
superato quelli del 2019 del 3,2% 
mentre nello stesso periodo il Sud è 
salito del 5,4% e nell’ultimo triennio 
lo stock occupazionale dell’area è 
tornato ai livelli del 2008, mai recu-
perati fino a tutto il 2019. Eppure an-
che qui c’è un merito da attribuire in 
larghissima parte alle costruzioni e 

le differenziazioni tra singole regioni 
meridionali sono marcate. Soprat-
tutto, a parere della Svimez, la spin-
ta dell’occupazione è in parte offu-
scata dal crollo del potere d’acquisto 
dei salari, con una riduzione in ter-
mini reali del 5,7% al Sud (-4,5% al 
Centro-Nord) dalla fine del 2019.

La solidità del mercato del lavoro 
resta deficitaria, con tre milioni di la-

La congiuntura

menti come il credito d’imposta Zes 
unica e gli investimenti del Pnrr. 
Dall’altro «occorre il sostegno alla 
resilienza del tessuto economico 
esistente». 

mazzuca: strategia per il sud
«Per il Sud serve una strategia mirata 
che poggi su due “gambe”» osserva 
Natale Mazzuca, vicepresidente di 
Confindustria per le Politiche strate-

giche per lo sviluppo del Mezzogior-
no, intervenuto alla presentazione 
del rapporto Svimez . Da un lato, 
partire dalle eccellenze esistenti per 
creare filiere strutturate, con stru-

Pil Sud a +0,9% con l’effetto Pnrr
Rapporto Svimez. Per il secondo anno crescita più alta del Centro-Nord ma con un rallentamento: dal 2025 in assenza
 di misure torna il divario tradizionale.  La stima: 25mila posti di lavoro in meno per lo stop alla decontribuzione

voratori sottoutilizzati o inutilizzati. 
L’indice labour slack della Svimez - 
che somma disoccupati, scoraggiati 
(persone disposte a lavorare che non 
svolgono attività di ricerca attiva) e 
sottoccupati (lavoratori in part-time 
che sarebbero disposti a lavorare più 
ore) – resta su valori più che doppi 
che nel resto del Paese.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Commissari
ambientali
senza rimborsi
da gennaio

Gianni Trovati
ROMA

Lavorano molto. Lavorano gratis. 
Anzi, ci perdono. Perché da genna-
io non è arrivato un euro per copri-
re nemmeno i rimborsi spese per i 
sopralluoghi, opportuni se non 
necessari. Ma le proverbiali nozze 
con i fichi secchi vengono male. E  
rischiano di tradursi in una perdita 
economica per lo Stato che pure si 
mostra tanto sparagnino.

La questione riguarda le com-
missioni, oltre alla commissione 
Via Vas, la commissione Pnrr-
Pniec. Quella, per intendersi,  che 
deve dare le «valutazioni d’impat-
to ambientale» (Via) sulle opere fi-
nanziate dal Recovery e dal Piano 
complementare e quelle che attua-
no il Piano integrato per l’energia 
e il clima. La Commissione, poco 
meno di 60 tecnici, opera al mini-
stero dell’Ambiente ma per fun-
zionare riceve i fondi dal Mef. Per-
ché è a quest’ultimo che le imprese, 
quando chiedono la Via indispen-
sabile per portare avanti i loro in-
vestimenti, versano le tariffe, vin-
colate nella destinazione. I soldi, 
però, per un meccanismo burocra-
tico farraginoso, arrivano troppo 
in ritardo per finanziare davvero 
l’attività delle Commissioni. 

«Va bene lavorare molto, non va 
bene che i commissari finanzino 
anche i ministeri» ha detto ieri il 
presidente della commissione Pn-
rr-Pniec Massimiliano Atelli, ri-
cordando che in quest’anno ormai 
vicino alla fine molti commissari 
hanno anticipato di tasca loro an-
che «diverse migliaia di euro, con-
siderato il numero dei sopralluo-
ghi e la non agevole raggiungibilità 
di diversi siti». A motivare l’allar-
me in pubblico è stato un fatto spe-
cifico, indicativo dei rischi che si 
corrono quando non si fanno fun-
zionare bene ingranaggi che do-
vrebbero essere ovvi. Sui tavoli di 
Mef e ministero dell’Ambiente è 
arrivato un ricorso al Tar di un’im-
presa che preme per il sopralluogo 
per arrivare al parere. Dov’è la no-
vità, nel Paese dei contenziosi? È 
questa: l’azienda paventa un esa-
me solo cartolare della pratica, 
senza che nessuno vada sul posto 
per il sopralluogo. E lo fa con di-
sappunto, dopo aver pagato una 
tariffa ministeriale non esatta-
mente leggera: 1,3 milioni di euro.

Da dieci anni abbondanti le va-
lutazioni si autofinanziano proprio 
con le tariffe versate dalle imprese, 
senza pesare sul bilancio pubblico. 
I soldi, insomma, ci sono: ma resta-
no incagliati in un congegno buro-
cratico che non gira. Del tema si sta 
occupando ora il Senato, con un 
emendamento al Dl 153/2024 pre-
sentato dal presidente della com-
missione Ambiente Claudio Fazzo-
ne (Forza Italia). Il correttivo chiede 
di rinforzare la commissione, por-
tandola a 100 componenti, e di blin-
dare i tempi del suo finanziamento, 
con l’assegnazione dei fondi entro 
il 31 gennaio di ogni anno (ed entro 
sette giorni dall’approvazione per il 
2024, per garantire i rimborsi prima 
del 31 dicembre). Perché la macchi-
na fin qui ha continuato a correre, 
con una media di 15 pareri a setti-
mana che segnano un’attività tri-
plicata rispetto agli anni scorsi. Ma 
ora rischia di imballarsi.
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I tecnici Pnrr-Pniec 
anticipano le spese 
per viaggi e sopralluoghi 

Il caso

‘ I fondi sono versati 
dalle imprese
ma restano bloccati
Correttivo sul tavolo
del decreto Ambiente
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LA TENDENZA
Nando Santonastaso

La crescita trainata dal Pnrr. An-
che nel 2024, per il secondo anno 
consecutivo, il Sud fa meglio del 
Centro-Nord  (+0,9%  rispetto  a  
+0,7%) e dunque della media Ita-
lia, come anticipato dal Mattino. 
Per il Rapporto Svimez, presenta-
to ieri presso l’aula magna della 
Pontificia Università  Gregoriana 
di Roma (presente per il Governo 
il ministro Nello Musumeci, nu-
merosi i parlamentari soprattutto 
del centrosinistra in platea) il me-
rito va soprattutto ai Comuni, ca-
paci di essere quanto meno al pas-
so con l’attuazione dei progetti del 
Piano di ripresa e resilienza: «Un 
grande esempio per la spesa pub-
blica italiana» dice con molta enfa-
si  l’economista  e  direttore  della  
Svimez Luca Bianchi, ricordando 
che non era un risultato scontato 
alla luce dei ritardi e dei limiti del-
la Pubblica amministrazione me-
ridionale, a lungo penalizzata dal 
blocco del turn over. Il Pnrr vale i 
tre quarti della crescita complessi-
va  del  Sud  (il  50%  per  il  Cen-
tro-Nord) e 1,8 punti percentuali 

sul totale del Pil dell’area. La sua 
incidenza è tale che in termini di 
spesa pro capite, calcolata in base 
alle risorse impegnate sui proget-
ti, l’impatto nel Mezzogiorno è di 
gran lunga  maggiore:  600  euro  
contro i 430 del Centro-Nord. La 
sfida, insomma, non è stata persa 
come si temeva, anzi. Rispetto al 
Nord, non emergono sostanziali  
divari nei numeri del Pnrr. I pro-
getti conclusi sono il 36% contro il 
39% delle altre macroaree e anche 
per quelli in fase di attuazione la 
distanza  è  minima,  57%  al  Sud  
contro il 64,2%. 

LA SPINTA DELLE COSTRUZIONI
Dietro questi numeri, spiega Svi-
mez, c’è la spinta forte del settore 
delle costruzioni, così strettamen-
te legato al Pnrr. Nel senso che, al 
di là degli effetti del superbonus 
110%, sono gli investimenti in in-
frastrutture, porti, reti ferroviarie 
e stradali a incidere: passano tutti 
per la filiera dell’edilizia e il +4,9% 
contro il 2,7% del resto del Paese 
raccontato dal Rapporto è la sinte-
si più efficace di quanto abbia pe-
sato la maggiore spesa per investi-
menti in opere pubbliche del Pnrr 
al Sud. Ma anche valutando i can-
tieri delle grandi opere aperti, l’in-
cidenza al sud è maggiore (27%) ri-
spetto al Centro-Nord (26%). Più 
sfumate,  almeno  nell’ottica  Svi-
mez, le altre ragioni che hanno de-
terminato «il divario di crescita fa-
vorevole al Mezzogiorno», dal ral-
lentamento delle regioni esporta-

trici del Nord che hanno pagato di 
più la recessione tedesca, «alla di-
namica stagnante del Pil delle re-
gioni centrali». Ma soprattutto, di-
ce Svimez, hanno pesato le perfor-
mance migliori delle regioni in cui 
«l’effetto espansivo di costruzioni 
e servizi ha compensato la dinami-
ca  meno  favorevole  dell’indu-
stria». In altre parole, quanto acca-
duto negli  ultimi  anni  dimostra 
che non ha quasi più senso parla-
re  dell’antico  divario  Nord-Sud  
perché squilibri di crescita avven-
gono ormai stabilmente in ogni 
macroarea, al Nord come al Sud: 
«Se la Puglia è la regione che ha re-
gistrato in assoluto tra il 2019 e l 

2024 i migliori risultati economi-
ci in questo periodo, la Basilicata 
è quella che ha fatto peggio», spie-
ga Bianchi, convinto che solo la 
coesione e l’integrazione in chia-
ve europea possono evitare situa-
zioni così contrapposte nel Pese.

IL 2025 ANNO DI PASSAGGIO
Se dunque «l’inedita intonazione 
espansiva della politica di bilan-
cio,  i  cui  effetti  differentemente 
dal passato si sono dispiegati in 
maniera omogenea in tutto il Pae-
se» ha favorito il salto in avanti del 
Sud, è da qui per Svimez che biso-
gna partire per evitare una perico-
losa frenata. Il rischio c’è, dice il 
Rapporto,  secondo  il  quale  nel  
2025 e nel 2026 ci potrebbe essere 
un ritorno al passato per il Mezzo-
giorno. «A politiche invariate,  il  
2025 rappresenta un anno di pas-
saggio verso differenziali territo-
riali di crescita guidati da fattori 
strutturali  sfavorevoli  al  Sud,  a  
causa del rientro dalle politiche di 
stimolo agli investimenti privati e 
di sostegno ai redditi delle fami-
glie, solo parzialmente compensa-
ti dall’impatto positivo degli inve-
stimenti del Pnrr». Svimez ipotiz-
za una crescita più stentata al Sud 
dal prossimo anno rispetto al re-
sto del Paese (+0,7% contro +1,0%), 
confermando questa tendenza nel 
2026 (+0,8% contro 1,1%). 

L’ALLARME PER L’AUTO
È un campanello d’allarme, un po’ 
in linea con tutte le previsioni a di-
stanza di un anno o due formulate 
dalla  Svimez  nei  suoi  Rapporti,  
non sempre poi confermate dalla 
realtà per fattori che spesso esula-
no dalle premesse economiche di 
base. Nel 2024 si può cogliere un 
segnale di preoccupazione a breve 
termine dalla frenata dei consumi 
delle famiglie «tornati in negativo 
e fenati dalla crescita dimezzata 
del reddito disponibile delle fami-

glie  rispetto  all’anno  scorso  
(+2,3% contro il +4,5% del 2023) e 
da una dinamica dei prezzi in ral-
lentamento,  ma  lievemente  più  
sostenuta rispetto al resto del Pae-
se». Svimez guarda con preoccu-
pazione al futuro dell’automotive, 
ormai  radicata  soprattutto  nel  
Mezzogiorno, e alla fine di incenti-
vi importanti, come la Decontri-
buzione Sud, prevista dalla legge 
di Bilancio. Secondo Bianchi, ri-
nunciare agli stimoli delle politi-
che pubbliche per il Sud potrebbe 
portare alla perdita di 25mila po-

sti di lavoro, contribuendo in mo-
do decisivo alla  desertificazione 
produttiva dell’area già depaupe-
rata dalla fuga dei cervelli e dalla 
forte crisi demografica.

LE MISURE
Ci sarebbe per la verità la Zes uni-
ca a riportare un po’ di sano reali-
smo sulla crescita del Sud ma la 
Svimez rimane scettica: l’impian-
to della norma funziona, osserva, 
ma la limitata capienza del credi-
to d’imposta per il 2025 (1,6 miliar-
di), e la mancata indicazione delle 

risorse per gli anni successivi la-
sciano forti dubbi. I fatti però dico-
no che  oltre  300  autorizzazioni  
uniche, per un valore complessivo 
di oltre 2 miliardi, sono già state 
concesse  in  questi  mesi  dalla  
Struttura di missione di Palazzo 
Chigi, come confermato anche ie-
ri a margine dell’evento dal coor-
dinatore Giosy Romano.  Il  dato  
verrà  ufficializzato  domani,  a  
quanto pare, dal ministro Raffaele 
Fitto in occasione della sua ultima 
partecipazione al Consiglio dei mi-
nistri e al di là delle schermaglie 
politiche appare sempre più diffi-
cile non tenerlo nella giusta consi-
derazione,  visto il  forte  impatto 
che la misura sta avendo in tutto il 
Sud anche in termini occupazio-

nali.  Sotto  quest’ultimo  profilo,  
Svimez riconosce e certifica la cre-
scita dei posti di lavoro nel Mezzo-
giorno (più 330mila tra 2019 e pri-
ma metà  del  2024 sul  totale  di  
750mila del Paese nello stesso pe-
riodo) e  ricorda che  «la  ripresa 
dell’ultimo triennio ha riportato 
nel  Mezzogiorno  l’occupazione  
sui livelli,  mai  recuperati  fino a 
tutto il 2019, di metà 2008». Ma, 
aggiunge, ci sono ben tre milioni 
di lavoratori sottoutilizzati o inuti-
lizzati e il “non lavoro” al Sud resta 
su valori più che doppi rispetto al 
resto del Paese, con i salari calati 
del 5,7% contro il -4,5% nel Cen-
tro-Nord  e  il  -1,4%  della  media  
dell'eurozona. 
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IL CONFRONTO
«Abbiamo rubato la speranza ai 
giovani  e  dobbiamo  assumerci  
tutti questa responsabilità», dice 
il cardinale Matteo Zuppi, presi-
dente della Conferenza episcopa-
le italiana, intervenendo alla pre-
sentazione del Rapporto Svimez, 
chiusa come tradizione dal presi-
dente  della  Svimez  Adriano  
Giannola. Parole che lasciano il 
segno nell’affollata platea prima 
che la polemica politica si “impa-
dronisca” dei  dati  emersi  dallo 
studio, con le opposizioni parla-
mentari all’attacco del Governo 
Meloni  accusato  di  «accanirsi  
contro il Sud», per dirla con Da-
vide Faraone, capogruppo di Ita-
lia Viva alla Camera. 

LA POLEMICA
Nel mirino finisce anche il mini-
stro della Protezione civile e del-
le Politiche del mare, Nello Mu-

sumeci, che per la verità insiste 
soprattutto sugli storici e ormai 
noti  limiti  infrastrutturali  del  
Sud, difendendo la Zes unica ma 
anche esplicitando qualche dub-
bio sui tempi di spesa delle risor-
se del Pnrr: («Ce la faremo a ri-
spettarli? È evidente che dobbia-
mo sostenere chi deve mettere a 
profitto queste risorse») e sulla 
disponibilità  dei  meridionali  a  
concorrere  al  cambiamento  
(«Forse  non  sempre  il  Mezzo-
giorno vuole cambiare,  per ec-
cesso di familismo o per timore 
di perdere consenso elettorale»). 
«Nessuno  ha  la  ricetta  per  il  
Sud» dice il ministro al quale re-
plica a stretto giro il deputato ed 
ex ministro Pd Enzo Amendola: 
«Non  avevamo  dubbi.  Basta  
guardare come la destra sta af-
fondando  la  Basilicata:  ultima  
nelle classifiche, investimenti ai 
minimi, spopolamento ai massi-
mi. Altro che Autonomia Diffe-
renziata». Sono i dati sul calo dei 

salari,  la  fuga  dei  cervelli  e  i  
25mila posti di lavoro a rischio 
se salta la Decontribuzione Sud i 
temi più gettonati dalle minoran-
ze  parlamentari:  «Negli  ultimi  
dieci anni quasi 200mila giovani 
laureati hanno lasciato il Sud per 
il Centro-Nord e altri 138mila so-
no andati all'estero. La premier e 
i suoi non hanno una strategia 
per il  Mezzogiorno: si facciano 
da parte prima di fare altri dan-
ni», dice in una nota il senatore e 
vicepresidente  del  M5S  Mario  
Turco.

I DUBBI DEL MINISTERO
Sui  dati  Svimez  però  arrivano  
anche puntualizzazioni dei mi-
nisteri. Quello dell’Istruzione e 
del Merito, ad esempio, parla di 
“dati  vecchi” a  proposito  della 
dispersione  e  dell’abbandono  
scolastico al Sud evidenziati dal 
Rapporto:  «I  test  Invalsi  2024  
mostrano una riduzione della di-
spersione scolastica che si atte-
sta al 6,6%: un dato importante 
perché il suo valore è il più bas-
so mai registrato a livello nazio-
nale».

Lontano  come  suo  costume  
dalla polemica politica, il sinda-
co di Napoli Gaetano Manfredi, 
alla sua prima uscita pubblica 
(sia pure da remoto) dopo l‘ele-
zione  a  presidente  dell’Anci,  

mette piuttosto l’accento sul ruo-
lo dei Comuni per la ripresa del 
Sud: «Il Pnrr – dice – dimostra 
che stanno facendo bene e che 
dunque  bisogna  dare  loro  più  
spazio  nella  programmazione  
perché conoscono meglio di tutti 
le  esigenze dei  territori.  Il  Sud 
che negli ultimi 5 anni è cresciu-
to spesso più del Paese è l’esem-
pio della nuova qualità espressa 
dagli amministratori locali». La 
sfida è insistere, osserva Manfre-
di, con le politiche di sostegno al 
Sud,  come  la  Decontribuzione,  
«perché se frena il Mezzogiorno 
frena tutto il Paese. Il ruolo del 
ministro Fitto  a  Bruxelles sarà 
anche per questo importante, co-
sì come decisivo diventerebbe il 
riconoscimento anche in chiave 

europea del nuovo ruolo assunto 
ormai dai Comuni».

LA VISIONE STRATEGICA
«È necessaria una visione strate-
gica per il Mezzogiorno che pog-
gi  su  due  gambe  –  dice  Natale  
Mazzuca, vicepresidente di Con-
findustria con delega al Mezzo-
giorno  -:  da  un  lato,  un'azione  
che parta dalle eccellenze esisten-
ti e che, attorno a queste, costrui-
sca filiere diversificate e struttu-
rate, accompagnando questo pro-
cesso con misure di sostegno in-
cisive come il credito d’imposta 
della ZES Unica e con investimen-
ti infrastrutturali adeguati, come 
quelli  finanziati  dal  PNRR.  
Dall’altro, occorre il sostegno al-
la resilienza del tessuto economi-
co esistente, in tutti i comparti, 
non in una logica assistenzialista 
ma di mantenimento della capa-
cità produttiva e proprio per non 
disperdere quel potenziale di svi-
luppo enorme presente al Sud». 
In tal senso, insiste Mazzuca, «la 
Decontribuzione Sud,  la princi-
pale misura su cui il sistema pro-
duttivo  meridionale  ha  ‘tenuto’  
ed è stata preservata la base degli 
occupati, viene meno con la Leg-
ge  di  Bilancio  e  l’agevolazione  
che dovrebbe prenderne il posto 

resta al momento un’incognita, 
sia in termini di contenuto che 
di modalità di funzionamento».

LE INCOGNITE
Guarda alle incognite dell’imme-
diato futuro anche la presidente 
nazionale  dell’Ance,  Federica  
Brancaccio,  anche lei  preoccu-
pata della fine della Decontribu-
zione Sud: «La crescita economi-
ca del Mezzogiorno è stata trai-
nata  finora  solo  da  misure  
straordinarie e quindi non dura-
ture. Temiamo che dopo il Pnrr 
ci  sarà  una  brusca  frenata  se  
non  interveniamo  subito  sulle  
principali leve della crescita. A 
cominciare dai giovani, la vera 
risorsa che però continua a cala-
re. Per non rischiare di tornare 
ai bassi livelli di crescita di pri-
ma e invertire questa tendenza 
c’è  bisogno di  una  prospettiva  
non solo per il settore delle co-
struzioni ma per il Paese». Intan-
to, avverte Serena Sorrentino, i 
conti bisognerà farli anche con 
la futura PA: al Sud sono in usci-
ta  più  dipendenti  di  quanti  il  
turn over prevede di sostituirne. 
“Si arriva solo al 75%”,  dice la 
sindacalista. 

n.sant.
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Il cambio di paradigma, lo sviluppo Il cambio di paradigma, le opportunità

Sud, il Pnrr traina il pil:
anche quest’anno cresce
più della media nazionale

LA POLEMICA
MUSUMECI: «NESSUNO
HA LA RICETTA
PER IL MEZZOGIORNO»
AMENDOLA: «NON
AVEVAMO DUBBI»

IL FENOMENO
Mariagiovanna Capone 

Molte  luci  ma  anche  qualche  
ombra sul turismo in Italia. Nel 
2023 ci sono stati 133,6 milioni 
di arrivi e 447,2 milioni di pre-
senze registrate negli esercizi ri-
cettivi, dati talmente positivi da 
mettere da parte gli anni diffici-
li della pandemia. Lo scorso an-
no, infatti, c’è stato un nuovo re-
cord storico che, superando il  
precedente  picco  relativo  al  
2019, si era fermato a 131,4 mi-
lioni di arrivi e 436,7 milioni di 
presenze.  Tuttavia,  secondo  i  
dati  provvisori  dell’indagine  
«Movimento  dei  clienti  negli  
esercizi  ricettivi»  dell’Istat,  il  
terzo  trimestre  2024  ha  regi-
strato  una  contrazione  com-
plessiva rispetto allo stesso pe-
riodo del 2023. Gli arrivi sono 
diminuiti del 3,6% e le presenze 
dell'1,4%, con flessioni che si so-
no verificate tra luglio e settem-
bre. Una diminuzione che met-

te in luce, soprattutto, un decli-
no significativo delle presenze 
italiane, solo parzialmente com-
pensato dall’incremento dei vi-
sitatori stranieri.  Il turismo in 
Italia, quindi, affronta un perio-
do di cambiamenti nei flussi e 
nelle  dinamiche della  doman-
da.  Roma  si  conferma,  anche  
nel 2023, la principale destina-
zione dei flussi turistici con cir-
ca 37,3 milioni di presenze, al 
secondo posto troviamo Vene-
zia (12,6 milioni di presenze), se-
guita da Milano (circa 12,5 mi-
lioni) e Firenze (oltre 8,9 milio-
ni). Napoli è 12esima con oltre 
3,6 milioni di presenze. Le per-
formance più significative le re-
gistrano i brand turistici Costie-
ra sorrentina e Capri e Costiera 
amalfitana, crollo, invece, per il 
Cilento.  La  Campania  global-
mente  perde  il  6%  tra  2019  e  
2023, ma la perdita è stata com-
pensata dall’ottimo ultimo an-
no in cui è cresciuta del 16,6%. 

ESTATE IN CHIAROSCURO 
Il  mese  di  luglio,  tradizional-
mente uno dei più significativi 
per il turismo, ha visto 17,5 mi-
lioni di arrivi (-7,7%) e circa 75 
milioni di presenze (-0,8%) ri-
spetto  al  2023.  Agosto,  nono-
stante sia il mese turistico per 
eccellenza, non ha evitato il ca-
lo: 18 milioni di arrivi (-1,3%) e 81 
milioni di presenze (-1,9%). An-
che  settembre  ha  seguito  un  
trend analogo, con diminuzioni 
dell’1,2% per gli arrivi e dell’1,5% 
per  le  presenze.  Complessiva-
mente, aggiungendo giugno per 
analizzare l’intero periodo esti-
vo, il calo è del 3,9% negli arrivi 
e  dell’1,8%  nelle  presenze.  La  
componente straniera si confer-
ma trainante: nel trimestre esti-
vo, le presenze dei turisti prove-

nienti dall’estero sono aumen-
tate rispettivamente del 4,5% a 
luglio, del 3,0% ad agosto e dello 
0,2% a settembre. Al contrario, 
gli italiani hanno registrato fles-
sioni più accentuate, con un ca-
lo del 5,7% solo ad agosto, tradu-
cendosi in 2,6 milioni di presen-
ze in meno rispetto all’anno pre-
cedente. L’analisi della distribu-
zione evidenzia un passaggio di 
testimone tra le due componen-
ti della domanda: ad agosto, ol-
tre  la  metà  delle  presenze  
(53,9%) è stata italiana, mentre 
a settembre la proporzione si è 
invertita, con i turisti stranieri 
che  hanno  rappresentato  il  
61,1% del totale. 

GLI STRANIERI TORNANO 
Nel 2023, i turisti stranieri han-
no rappresentato oltre la metà 
della domanda turistica (52,4%) 
pari a 234,2 milioni di presenze 
nel 2023. La Germania si è con-
fermata  il  principale  mercato  
estero, con i visitatori tedeschi 
che hanno trascorso 63,1 milio-
ni di notti nelle strutture italia-
ne, pari al 27% del totale delle 
presenze estere. Gli Stati Uniti 
si sono posizionati al secondo 
posto (9,1%), seguiti da Francia, 

Regno Unito,  Svizzera e  Paesi  
Bassi. In Campania, secondo l’I-
stat, al primo posto troviamo gli 
Stati  Uniti,  seguiti  da  Regno  
Unito e Germania, mentre per 
le  piattaforme turistiche  tutto  
invariato se non per il secondo 
posto dove invece troviamo la 
Francia. 

SORRENTO E AMALFI TOP 
A fare da traino al turismo sta-
tunitense prettamente più stan-
ziale, sono due territori campa-
ni presenti tra i 22 brand turisti-
ci  mappati  dall’Istat,  in  cui  si  

concentra il 30% delle presenze 
turistiche del 2023. La Costiera 
sorrentina e  Capri  nell’ultimo 
anno ha la migliore crescita tra 
i brand pari al 13,2%, pari a oltre 

5,4 milioni presenze.  Segue la 
Costiera amalfitana, con un in-
cremento del 12,8% rispetto al 
2022 e 2,2 milioni di presenze. 
Seguono Val di Fassa e Val di 
Fiemme, e Cinque Terre. Conti-
nua a perdere turisti il Cilento: 
nel 2023 erano poco più di 2 mi-
lioni, l’1% rispetto all’anno pre-
cedente ma ben -36,8% dal 2019. 
Tra i brand, la meta più visitata 
nel 2023 è stata il Lago di Garda 
con 25,8 milioni di di presenze, 
tallonata  dalla  Riviera  roma-
gnola con 25,7. 

CAMPANIA CRESCE NEL 2023 
Dei 447,2 milioni di presenze re-
gistrate  negli  esercizi  ricettivi  
in tutta Italia, 20,6 appartengo-
no alla Campania con poco più 
della metà provenienti dall’este-
ro o fuori regione. L’incremen-
to turistico in un anno è stato 
del  16,6%,  ma l'andamento ri-
spetto  al  2019  mostra  perfor-
mance  differenti  con  un  -6%.  
Napoli sale nella classifica Top 
50 per numero di presenze ne-
gli  esercizi  ricettivi,  passando  
dal 17esimo posto del 2022 alla 
12esima posizione del 2023. Ol-
tre 3,6 milioni le presenze, risul-
tando la prima città del Mezzo-
giorno. La successiva è un altro 
comune campano:  si  tratta  di  
Sorrento con oltre 2,8 milioni di 
presenze,  mentre  al  45esimo  
posto troviamo Forio con oltre 
1,2 milioni e al 50esimo Ischia 
con 1,1 milioni.
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L’Istat: nella penisola lieve calo soltanto nel terzo trimestre, dopo il record del 2023
In regione performance migliori nelle Costiere e a Capri, mete del Cilento in flessione

Luca Bianchi, direttore della Svimez. In basso il ministro Nello 
Musumeci, insieme a Bianchi e al cardinale Matteo Maria Zuppi

La scheda

Nel 2024 il Sud rallenta ma cresce più del Nord

L'attuazione del Pnrr decisiva per la dinamica

2024-2026

Pil reale, var. %

2023 2024

Fonte: Svimez

Fonte: Svimez
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2024 2025 2026

Nel triennio, il Pnrr vale una crescita

di 1,8 punti di Pil al Sud; 1,6 al Nord

Var. % totale del Pil e peso del Pnrr PNRR Totale
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MERITO SOPRATTUTTO
AI COMUNI, CAPACI
DI ESSERE AL PASSO 
CON L’ATTUAZIONE
DEI PROGETTI AL DI LÀ
DEI LIMITI DELLA PA

`Il nuovo Rapporto Svimez conferma la tendenza del 2023
Bianchi: «Un grande esempio per la spesa pubblica italiana»

Manfredi: «Comuni artefici
della ripresa, l’Europa
riconosca il nuovo ruolo»

GLI STRANIERI HANNO
RAPPRESENTATO
OLTRE LA METÀ 
DELLA DOMANDA:
IN CIMA I VISITATORI
DA GERMANIA E USA

PREOCCUPAZIONE
PER LA FRENATA
DEI CONSUMI 
DELLE FAMIGLIE
E LA CRISI DEL SETTORE
DELL’AUTOMOTIVE

Una veduta
del 
lungomare:
nella 
graduatoria
dell’Istat
Napoli 
è 12esima 
con oltre 3,6 
milioni 
di presenze

L’indagine

Turismo, la Campania tira
boom di arrivi a Sorrento

Nella foto d’archivio 
un’immagine 
dell’ordinario assalto 
estivo al porto 
di Marina Grande di Capri
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LA TENDENZA
Nando Santonastaso

La crescita trainata dal Pnrr. An-
che nel 2024, per il secondo anno 
consecutivo, il Sud fa meglio del 
Centro-Nord  (+0,9%  rispetto  a  
+0,7%) e dunque della media Ita-
lia, come anticipato dal Mattino. 
Per il Rapporto Svimez, presenta-
to ieri presso l’aula magna della 
Pontificia Università  Gregoriana 
di Roma (presente per il Governo 
il ministro Nello Musumeci, nu-
merosi i parlamentari soprattutto 
del centrosinistra in platea) il me-
rito va soprattutto ai Comuni, ca-
paci di essere quanto meno al pas-
so con l’attuazione dei progetti del 
Piano di ripresa e resilienza: «Un 
grande esempio per la spesa pub-
blica italiana» dice con molta enfa-
si  l’economista  e  direttore  della  
Svimez Luca Bianchi, ricordando 
che non era un risultato scontato 
alla luce dei ritardi e dei limiti del-
la Pubblica amministrazione me-
ridionale, a lungo penalizzata dal 
blocco del turn over. Il Pnrr vale i 
tre quarti della crescita complessi-
va  del  Sud  (il  50%  per  il  Cen-
tro-Nord) e 1,8 punti percentuali 

sul totale del Pil dell’area. La sua 
incidenza è tale che in termini di 
spesa pro capite, calcolata in base 
alle risorse impegnate sui proget-
ti, l’impatto nel Mezzogiorno è di 
gran lunga  maggiore:  600  euro  
contro i 430 del Centro-Nord. La 
sfida, insomma, non è stata persa 
come si temeva, anzi. Rispetto al 
Nord, non emergono sostanziali  
divari nei numeri del Pnrr. I pro-
getti conclusi sono il 36% contro il 
39% delle altre macroaree e anche 
per quelli in fase di attuazione la 
distanza  è  minima,  57%  al  Sud  
contro il 64,2%. 

LA SPINTA DELLE COSTRUZIONI
Dietro questi numeri, spiega Svi-
mez, c’è la spinta forte del settore 
delle costruzioni, così strettamen-
te legato al Pnrr. Nel senso che, al 
di là degli effetti del superbonus 
110%, sono gli investimenti in in-
frastrutture, porti, reti ferroviarie 
e stradali a incidere: passano tutti 
per la filiera dell’edilizia e il +4,9% 
contro il 2,7% del resto del Paese 
raccontato dal Rapporto è la sinte-
si più efficace di quanto abbia pe-
sato la maggiore spesa per investi-
menti in opere pubbliche del Pnrr 
al Sud. Ma anche valutando i can-
tieri delle grandi opere aperti, l’in-
cidenza al sud è maggiore (27%) ri-
spetto al Centro-Nord (26%). Più 
sfumate,  almeno  nell’ottica  Svi-
mez, le altre ragioni che hanno de-
terminato «il divario di crescita fa-
vorevole al Mezzogiorno», dal ral-
lentamento delle regioni esporta-

trici del Nord che hanno pagato di 
più la recessione tedesca, «alla di-
namica stagnante del Pil delle re-
gioni centrali». Ma soprattutto, di-
ce Svimez, hanno pesato le perfor-
mance migliori delle regioni in cui 
«l’effetto espansivo di costruzioni 
e servizi ha compensato la dinami-
ca  meno  favorevole  dell’indu-
stria». In altre parole, quanto acca-
duto negli  ultimi  anni  dimostra 
che non ha quasi più senso parla-
re  dell’antico  divario  Nord-Sud  
perché squilibri di crescita avven-
gono ormai stabilmente in ogni 
macroarea, al Nord come al Sud: 
«Se la Puglia è la regione che ha re-
gistrato in assoluto tra il 2019 e l 

2024 i migliori risultati economi-
ci in questo periodo, la Basilicata 
è quella che ha fatto peggio», spie-
ga Bianchi, convinto che solo la 
coesione e l’integrazione in chia-
ve europea possono evitare situa-
zioni così contrapposte nel Pese.

IL 2025 ANNO DI PASSAGGIO
Se dunque «l’inedita intonazione 
espansiva della politica di bilan-
cio,  i  cui  effetti  differentemente 
dal passato si sono dispiegati in 
maniera omogenea in tutto il Pae-
se» ha favorito il salto in avanti del 
Sud, è da qui per Svimez che biso-
gna partire per evitare una perico-
losa frenata. Il rischio c’è, dice il 
Rapporto,  secondo  il  quale  nel  
2025 e nel 2026 ci potrebbe essere 
un ritorno al passato per il Mezzo-
giorno. «A politiche invariate,  il  
2025 rappresenta un anno di pas-
saggio verso differenziali territo-
riali di crescita guidati da fattori 
strutturali  sfavorevoli  al  Sud,  a  
causa del rientro dalle politiche di 
stimolo agli investimenti privati e 
di sostegno ai redditi delle fami-
glie, solo parzialmente compensa-
ti dall’impatto positivo degli inve-
stimenti del Pnrr». Svimez ipotiz-
za una crescita più stentata al Sud 
dal prossimo anno rispetto al re-
sto del Paese (+0,7% contro +1,0%), 
confermando questa tendenza nel 
2026 (+0,8% contro 1,1%). 

L’ALLARME PER L’AUTO
È un campanello d’allarme, un po’ 
in linea con tutte le previsioni a di-
stanza di un anno o due formulate 
dalla  Svimez  nei  suoi  Rapporti,  
non sempre poi confermate dalla 
realtà per fattori che spesso esula-
no dalle premesse economiche di 
base. Nel 2024 si può cogliere un 
segnale di preoccupazione a breve 
termine dalla frenata dei consumi 
delle famiglie «tornati in negativo 
e fenati dalla crescita dimezzata 
del reddito disponibile delle fami-

glie  rispetto  all’anno  scorso  
(+2,3% contro il +4,5% del 2023) e 
da una dinamica dei prezzi in ral-
lentamento,  ma  lievemente  più  
sostenuta rispetto al resto del Pae-
se». Svimez guarda con preoccu-
pazione al futuro dell’automotive, 
ormai  radicata  soprattutto  nel  
Mezzogiorno, e alla fine di incenti-
vi importanti, come la Decontri-
buzione Sud, prevista dalla legge 
di Bilancio. Secondo Bianchi, ri-
nunciare agli stimoli delle politi-
che pubbliche per il Sud potrebbe 
portare alla perdita di 25mila po-

sti di lavoro, contribuendo in mo-
do decisivo alla  desertificazione 
produttiva dell’area già depaupe-
rata dalla fuga dei cervelli e dalla 
forte crisi demografica.

LE MISURE
Ci sarebbe per la verità la Zes uni-
ca a riportare un po’ di sano reali-
smo sulla crescita del Sud ma la 
Svimez rimane scettica: l’impian-
to della norma funziona, osserva, 
ma la limitata capienza del credi-
to d’imposta per il 2025 (1,6 miliar-
di), e la mancata indicazione delle 

risorse per gli anni successivi la-
sciano forti dubbi. I fatti però dico-
no che  oltre  300  autorizzazioni  
uniche, per un valore complessivo 
di oltre 2 miliardi, sono già state 
concesse  in  questi  mesi  dalla  
Struttura di missione di Palazzo 
Chigi, come confermato anche ie-
ri a margine dell’evento dal coor-
dinatore Giosy Romano.  Il  dato  
verrà  ufficializzato  domani,  a  
quanto pare, dal ministro Raffaele 
Fitto in occasione della sua ultima 
partecipazione al Consiglio dei mi-
nistri e al di là delle schermaglie 
politiche appare sempre più diffi-
cile non tenerlo nella giusta consi-
derazione,  visto il  forte  impatto 
che la misura sta avendo in tutto il 
Sud anche in termini occupazio-

nali.  Sotto  quest’ultimo  profilo,  
Svimez riconosce e certifica la cre-
scita dei posti di lavoro nel Mezzo-
giorno (più 330mila tra 2019 e pri-
ma metà  del  2024 sul  totale  di  
750mila del Paese nello stesso pe-
riodo) e  ricorda che  «la  ripresa 
dell’ultimo triennio ha riportato 
nel  Mezzogiorno  l’occupazione  
sui livelli,  mai  recuperati  fino a 
tutto il 2019, di metà 2008». Ma, 
aggiunge, ci sono ben tre milioni 
di lavoratori sottoutilizzati o inuti-
lizzati e il “non lavoro” al Sud resta 
su valori più che doppi rispetto al 
resto del Paese, con i salari calati 
del 5,7% contro il -4,5% nel Cen-
tro-Nord  e  il  -1,4%  della  media  
dell'eurozona. 
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IL CONFRONTO
«Abbiamo rubato la speranza ai 
giovani  e  dobbiamo  assumerci  
tutti questa responsabilità», dice 
il cardinale Matteo Zuppi, presi-
dente della Conferenza episcopa-
le italiana, intervenendo alla pre-
sentazione del Rapporto Svimez, 
chiusa come tradizione dal presi-
dente  della  Svimez  Adriano  
Giannola. Parole che lasciano il 
segno nell’affollata platea prima 
che la polemica politica si “impa-
dronisca” dei  dati  emersi  dallo 
studio, con le opposizioni parla-
mentari all’attacco del Governo 
Meloni  accusato  di  «accanirsi  
contro il Sud», per dirla con Da-
vide Faraone, capogruppo di Ita-
lia Viva alla Camera. 

LA POLEMICA
Nel mirino finisce anche il mini-
stro della Protezione civile e del-
le Politiche del mare, Nello Mu-

sumeci, che per la verità insiste 
soprattutto sugli storici e ormai 
noti  limiti  infrastrutturali  del  
Sud, difendendo la Zes unica ma 
anche esplicitando qualche dub-
bio sui tempi di spesa delle risor-
se del Pnrr: («Ce la faremo a ri-
spettarli? È evidente che dobbia-
mo sostenere chi deve mettere a 
profitto queste risorse») e sulla 
disponibilità  dei  meridionali  a  
concorrere  al  cambiamento  
(«Forse  non  sempre  il  Mezzo-
giorno vuole cambiare,  per ec-
cesso di familismo o per timore 
di perdere consenso elettorale»). 
«Nessuno  ha  la  ricetta  per  il  
Sud» dice il ministro al quale re-
plica a stretto giro il deputato ed 
ex ministro Pd Enzo Amendola: 
«Non  avevamo  dubbi.  Basta  
guardare come la destra sta af-
fondando  la  Basilicata:  ultima  
nelle classifiche, investimenti ai 
minimi, spopolamento ai massi-
mi. Altro che Autonomia Diffe-
renziata». Sono i dati sul calo dei 

salari,  la  fuga  dei  cervelli  e  i  
25mila posti di lavoro a rischio 
se salta la Decontribuzione Sud i 
temi più gettonati dalle minoran-
ze  parlamentari:  «Negli  ultimi  
dieci anni quasi 200mila giovani 
laureati hanno lasciato il Sud per 
il Centro-Nord e altri 138mila so-
no andati all'estero. La premier e 
i suoi non hanno una strategia 
per il  Mezzogiorno: si facciano 
da parte prima di fare altri dan-
ni», dice in una nota il senatore e 
vicepresidente  del  M5S  Mario  
Turco.

I DUBBI DEL MINISTERO
Sui  dati  Svimez  però  arrivano  
anche puntualizzazioni dei mi-
nisteri. Quello dell’Istruzione e 
del Merito, ad esempio, parla di 
“dati  vecchi” a  proposito  della 
dispersione  e  dell’abbandono  
scolastico al Sud evidenziati dal 
Rapporto:  «I  test  Invalsi  2024  
mostrano una riduzione della di-
spersione scolastica che si atte-
sta al 6,6%: un dato importante 
perché il suo valore è il più bas-
so mai registrato a livello nazio-
nale».

Lontano  come  suo  costume  
dalla polemica politica, il sinda-
co di Napoli Gaetano Manfredi, 
alla sua prima uscita pubblica 
(sia pure da remoto) dopo l‘ele-
zione  a  presidente  dell’Anci,  

mette piuttosto l’accento sul ruo-
lo dei Comuni per la ripresa del 
Sud: «Il Pnrr – dice – dimostra 
che stanno facendo bene e che 
dunque  bisogna  dare  loro  più  
spazio  nella  programmazione  
perché conoscono meglio di tutti 
le  esigenze dei  territori.  Il  Sud 
che negli ultimi 5 anni è cresciu-
to spesso più del Paese è l’esem-
pio della nuova qualità espressa 
dagli amministratori locali». La 
sfida è insistere, osserva Manfre-
di, con le politiche di sostegno al 
Sud,  come  la  Decontribuzione,  
«perché se frena il Mezzogiorno 
frena tutto il Paese. Il ruolo del 
ministro Fitto  a  Bruxelles sarà 
anche per questo importante, co-
sì come decisivo diventerebbe il 
riconoscimento anche in chiave 

europea del nuovo ruolo assunto 
ormai dai Comuni».

LA VISIONE STRATEGICA
«È necessaria una visione strate-
gica per il Mezzogiorno che pog-
gi  su  due  gambe  –  dice  Natale  
Mazzuca, vicepresidente di Con-
findustria con delega al Mezzo-
giorno  -:  da  un  lato,  un'azione  
che parta dalle eccellenze esisten-
ti e che, attorno a queste, costrui-
sca filiere diversificate e struttu-
rate, accompagnando questo pro-
cesso con misure di sostegno in-
cisive come il credito d’imposta 
della ZES Unica e con investimen-
ti infrastrutturali adeguati, come 
quelli  finanziati  dal  PNRR.  
Dall’altro, occorre il sostegno al-
la resilienza del tessuto economi-
co esistente, in tutti i comparti, 
non in una logica assistenzialista 
ma di mantenimento della capa-
cità produttiva e proprio per non 
disperdere quel potenziale di svi-
luppo enorme presente al Sud». 
In tal senso, insiste Mazzuca, «la 
Decontribuzione Sud,  la princi-
pale misura su cui il sistema pro-
duttivo  meridionale  ha  ‘tenuto’  
ed è stata preservata la base degli 
occupati, viene meno con la Leg-
ge  di  Bilancio  e  l’agevolazione  
che dovrebbe prenderne il posto 

resta al momento un’incognita, 
sia in termini di contenuto che 
di modalità di funzionamento».

LE INCOGNITE
Guarda alle incognite dell’imme-
diato futuro anche la presidente 
nazionale  dell’Ance,  Federica  
Brancaccio,  anche lei  preoccu-
pata della fine della Decontribu-
zione Sud: «La crescita economi-
ca del Mezzogiorno è stata trai-
nata  finora  solo  da  misure  
straordinarie e quindi non dura-
ture. Temiamo che dopo il Pnrr 
ci  sarà  una  brusca  frenata  se  
non  interveniamo  subito  sulle  
principali leve della crescita. A 
cominciare dai giovani, la vera 
risorsa che però continua a cala-
re. Per non rischiare di tornare 
ai bassi livelli di crescita di pri-
ma e invertire questa tendenza 
c’è  bisogno di  una  prospettiva  
non solo per il settore delle co-
struzioni ma per il Paese». Intan-
to, avverte Serena Sorrentino, i 
conti bisognerà farli anche con 
la futura PA: al Sud sono in usci-
ta  più  dipendenti  di  quanti  il  
turn over prevede di sostituirne. 
“Si arriva solo al 75%”,  dice la 
sindacalista. 

n.sant.
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Il cambio di paradigma, lo sviluppo Il cambio di paradigma, le opportunità

Sud, il Pnrr traina il pil:
anche quest’anno cresce
più della media nazionale

LA POLEMICA
MUSUMECI: «NESSUNO
HA LA RICETTA
PER IL MEZZOGIORNO»
AMENDOLA: «NON
AVEVAMO DUBBI»

IL FENOMENO
Mariagiovanna Capone 

Molte  luci  ma  anche  qualche  
ombra sul turismo in Italia. Nel 
2023 ci sono stati 133,6 milioni 
di arrivi e 447,2 milioni di pre-
senze registrate negli esercizi ri-
cettivi, dati talmente positivi da 
mettere da parte gli anni diffici-
li della pandemia. Lo scorso an-
no, infatti, c’è stato un nuovo re-
cord storico che, superando il  
precedente  picco  relativo  al  
2019, si era fermato a 131,4 mi-
lioni di arrivi e 436,7 milioni di 
presenze.  Tuttavia,  secondo  i  
dati  provvisori  dell’indagine  
«Movimento  dei  clienti  negli  
esercizi  ricettivi»  dell’Istat,  il  
terzo  trimestre  2024  ha  regi-
strato  una  contrazione  com-
plessiva rispetto allo stesso pe-
riodo del 2023. Gli arrivi sono 
diminuiti del 3,6% e le presenze 
dell'1,4%, con flessioni che si so-
no verificate tra luglio e settem-
bre. Una diminuzione che met-

te in luce, soprattutto, un decli-
no significativo delle presenze 
italiane, solo parzialmente com-
pensato dall’incremento dei vi-
sitatori stranieri.  Il turismo in 
Italia, quindi, affronta un perio-
do di cambiamenti nei flussi e 
nelle  dinamiche della  doman-
da.  Roma  si  conferma,  anche  
nel 2023, la principale destina-
zione dei flussi turistici con cir-
ca 37,3 milioni di presenze, al 
secondo posto troviamo Vene-
zia (12,6 milioni di presenze), se-
guita da Milano (circa 12,5 mi-
lioni) e Firenze (oltre 8,9 milio-
ni). Napoli è 12esima con oltre 
3,6 milioni di presenze. Le per-
formance più significative le re-
gistrano i brand turistici Costie-
ra sorrentina e Capri e Costiera 
amalfitana, crollo, invece, per il 
Cilento.  La  Campania  global-
mente  perde  il  6%  tra  2019  e  
2023, ma la perdita è stata com-
pensata dall’ottimo ultimo an-
no in cui è cresciuta del 16,6%. 

ESTATE IN CHIAROSCURO 
Il  mese  di  luglio,  tradizional-
mente uno dei più significativi 
per il turismo, ha visto 17,5 mi-
lioni di arrivi (-7,7%) e circa 75 
milioni di presenze (-0,8%) ri-
spetto  al  2023.  Agosto,  nono-
stante sia il mese turistico per 
eccellenza, non ha evitato il ca-
lo: 18 milioni di arrivi (-1,3%) e 81 
milioni di presenze (-1,9%). An-
che  settembre  ha  seguito  un  
trend analogo, con diminuzioni 
dell’1,2% per gli arrivi e dell’1,5% 
per  le  presenze.  Complessiva-
mente, aggiungendo giugno per 
analizzare l’intero periodo esti-
vo, il calo è del 3,9% negli arrivi 
e  dell’1,8%  nelle  presenze.  La  
componente straniera si confer-
ma trainante: nel trimestre esti-
vo, le presenze dei turisti prove-

nienti dall’estero sono aumen-
tate rispettivamente del 4,5% a 
luglio, del 3,0% ad agosto e dello 
0,2% a settembre. Al contrario, 
gli italiani hanno registrato fles-
sioni più accentuate, con un ca-
lo del 5,7% solo ad agosto, tradu-
cendosi in 2,6 milioni di presen-
ze in meno rispetto all’anno pre-
cedente. L’analisi della distribu-
zione evidenzia un passaggio di 
testimone tra le due componen-
ti della domanda: ad agosto, ol-
tre  la  metà  delle  presenze  
(53,9%) è stata italiana, mentre 
a settembre la proporzione si è 
invertita, con i turisti stranieri 
che  hanno  rappresentato  il  
61,1% del totale. 

GLI STRANIERI TORNANO 
Nel 2023, i turisti stranieri han-
no rappresentato oltre la metà 
della domanda turistica (52,4%) 
pari a 234,2 milioni di presenze 
nel 2023. La Germania si è con-
fermata  il  principale  mercato  
estero, con i visitatori tedeschi 
che hanno trascorso 63,1 milio-
ni di notti nelle strutture italia-
ne, pari al 27% del totale delle 
presenze estere. Gli Stati Uniti 
si sono posizionati al secondo 
posto (9,1%), seguiti da Francia, 

Regno Unito,  Svizzera e  Paesi  
Bassi. In Campania, secondo l’I-
stat, al primo posto troviamo gli 
Stati  Uniti,  seguiti  da  Regno  
Unito e Germania, mentre per 
le  piattaforme turistiche  tutto  
invariato se non per il secondo 
posto dove invece troviamo la 
Francia. 

SORRENTO E AMALFI TOP 
A fare da traino al turismo sta-
tunitense prettamente più stan-
ziale, sono due territori campa-
ni presenti tra i 22 brand turisti-
ci  mappati  dall’Istat,  in  cui  si  

concentra il 30% delle presenze 
turistiche del 2023. La Costiera 
sorrentina e  Capri  nell’ultimo 
anno ha la migliore crescita tra 
i brand pari al 13,2%, pari a oltre 

5,4 milioni presenze.  Segue la 
Costiera amalfitana, con un in-
cremento del 12,8% rispetto al 
2022 e 2,2 milioni di presenze. 
Seguono Val di Fassa e Val di 
Fiemme, e Cinque Terre. Conti-
nua a perdere turisti il Cilento: 
nel 2023 erano poco più di 2 mi-
lioni, l’1% rispetto all’anno pre-
cedente ma ben -36,8% dal 2019. 
Tra i brand, la meta più visitata 
nel 2023 è stata il Lago di Garda 
con 25,8 milioni di di presenze, 
tallonata  dalla  Riviera  roma-
gnola con 25,7. 

CAMPANIA CRESCE NEL 2023 
Dei 447,2 milioni di presenze re-
gistrate  negli  esercizi  ricettivi  
in tutta Italia, 20,6 appartengo-
no alla Campania con poco più 
della metà provenienti dall’este-
ro o fuori regione. L’incremen-
to turistico in un anno è stato 
del  16,6%,  ma l'andamento ri-
spetto  al  2019  mostra  perfor-
mance  differenti  con  un  -6%.  
Napoli sale nella classifica Top 
50 per numero di presenze ne-
gli  esercizi  ricettivi,  passando  
dal 17esimo posto del 2022 alla 
12esima posizione del 2023. Ol-
tre 3,6 milioni le presenze, risul-
tando la prima città del Mezzo-
giorno. La successiva è un altro 
comune campano:  si  tratta  di  
Sorrento con oltre 2,8 milioni di 
presenze,  mentre  al  45esimo  
posto troviamo Forio con oltre 
1,2 milioni e al 50esimo Ischia 
con 1,1 milioni.
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`L’Istat: nella penisola lieve calo soltanto nel terzo trimestre, dopo il record del 2023
In regione performance migliori nelle Costiere e a Capri, mete del Cilento in flessione

Luca Bianchi, direttore della Svimez. In basso il ministro Nello 
Musumeci, insieme a Bianchi e al cardinale Matteo Maria Zuppi

Infrastrutture di trasporto: ripartizione territoriali

dei cantieri

Fonte: Svimez su dati Regis aggiornati al 25/07/2024 

Fonte: Ance - Svimez su dati CNCE Edilconnect aggiornati al 18/11/2024

Lo sforzo attuativo del Pnrr dei Comuni vale

circa 30 miliardi

Mezzogiorno

Centro-Nord

Italia

Importo
(mld di Euro)

12,8

8,1

21,0

CIG
individuati

136

128

268

% cantieri aperti
sul totale

Gare totali di  importo > 5 mln con CIG pubblicati dopo 1/11/2024 

Infrastrutture sociali

Per le grandi opere (>5 mln) l’incidenza di cantieri aperti

è più alta al Sud: 27% contro il 26% del  Centro-Nord

Risorse PNRR pro-capite (Euro) 

27%

26% 

26% 

Mezzogiorno Centro-Nord

388

252

RISORSE
ALLOCATE

237

191

PROGETTI
AVVIATI

3 2

PROGETTI
IN RITARDO

MERITO SOPRATTUTTO
AI COMUNI, CAPACI
DI ESSERE AL PASSO 
CON L’ATTUAZIONE
DEI PROGETTI AL DI LÀ
DEI LIMITI DELLA PA

Il nuovo Rapporto Svimez conferma la tendenza del 2023
Bianchi: «Un grande esempio per la spesa pubblica italiana»

Manfredi: «Comuni artefici
della ripresa, l’Europa
riconosca il nuovo ruolo»

GLI STRANIERI HANNO
RAPPRESENTATO
OLTRE LA METÀ 
DELLA DOMANDA:
IN CIMA I VISITATORI
DA GERMANIA E USA

PREOCCUPAZIONE
PER LA FRENATA
DEI CONSUMI 
DELLE FAMIGLIE
E LA CRISI DEL SETTORE
DELL’AUTOMOTIVE

Una veduta
del 
lungomare:
nella 
graduatoria
dell’Istat
Napoli 
è 12esima 
con oltre 3,6 
milioni 
di presenze

L’indagine

Turismo, la Campania tira
boom di arrivi a Sorrento

Nella foto d’archivio 
un’immagine 
dell’ordinario assalto 
estivo al porto 
di Marina Grande di Capri

Fonte: Istat  

oltre il 15,0%

2,5% 5,0%

5,0% 10,0%

10,0% 15,0%

fino al 2,5%

I flussi turistici nel 2023

Presenze negli esercizi ricettivi

per regione di destinazione 

(var. % 2022-2023) 
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IL DIBATTITO
Mattia Iovane

«Il Mediterraneo è la nostra ca-
sa, nell’accezione più nobile che 
possiamo dare  alla  parola  ca-
sa».  Con queste parole la pre-
mier Giorgia Meloni ha aperto il 
suo intervento alla decima edi-
zione dei “Med Dialogues”, i dia-
loghi  mediterranei  organizzati  
dalla  Farnesina  e  dall’Istituto  
per gli Studi di Politica Interna-
zionale (Ispi). L’evento, tenutosi 
all’hotel  Cavalieri  di  Roma,  è  
stato l’occasione per la presiden-
te del Consiglio di ripercorrere 
gli obiettivi raggiunti dal suo go-
verno e tracciare la rotta della 
politica estera italiana. Durante 
il suo discorso, Meloni ha riba-
dito il ruolo cruciale del Medi-
terraneo per l’Italia e la sua vi-
sione geopolitica, proiettata ver-
so un equilibrio globale che ten-
ga conto delle sfide energetiche, 

economiche e migratorie. 

IL CONTESTO
Il contesto internazionale sta as-
sumendo  contorni  più  chiari.  
Certamente l’elezione di Donald 
Trump alla Casa Bianca prean-
nuncia  un  ritorno  a  politiche  
statunitensi già conosciute per i 
prossimi quattro anni,  mentre 
la nuova Commissione europea 
guidata da Ursula von der Leyen 
ha avviato i suoi lavori, con un 
ruolo di primo piano per l’Italia. 
Raffaele  Fitto,  vicepresidente  
esecutivo con delega alle Rifor-
me e alla Coesione, è stato indi-
cato riferimento per la gestione 
dei fondi del Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza (Pnrr). Un 
compito di cui ha già ampia di-
mestichezza essendosene occu-
pato nella veste di ministro agli 
Affari europei proprio con dele-
ga al Pnrr, ricoperta fino a qual-
che settimana fa. Un tassello es-
senziale per l’Italia nel mosaico 
dei  nuovi  equilibri  europei.  Si  
tratta di elementi che per la pre-
mier  prefigurano  una  visione  
che intreccia economia, energia 
e stabilità internazionale, e pun-
tano a  rilanciare  il  protagoni-
smo italiano sulla scena globa-
le, con il Mediterraneo al cen-
tro. 

Nel  suo  intervento,  la  pre-
mier  descrive  il  Mediterraneo  
come un punto di  riferimento 
cruciale per l’Italia, non solo per 
motivi geografici ma per la sua 
valenza storica e culturale. «Oc-
cuparsi  del  Mediterraneo  per  
noi significa valorizzare la natu-
rale proiezione geopolitica, geo-
strategica, geoeconomica dell’I-
talia con qualcosa che non na-

sce semplicemente da un input 
politico o da una scelta occasio-
nale che può fare questo o quel 
governo, è qualcosa di molto di 
più», afferma. L’Italia, secondo 
Meloni, rappresenta una sintesi 
unica: «È una nazione continen-
tale e marittima allo stesso tem-
po, ha la sua testa che è un pez-
zo di Europa, e ha i suoi piedi 
immersi  nel  Mediterraneo».  
Questa  posizione  rende  il  no-
stro Paese un ponte naturale tra 
Nord e  Sud del  mondo,  in  un 
momento in cui il Mediterraneo 
è tornato a essere il fulcro delle 
relazioni  globali.  Per  la  pre-

mier, si tratta di una regione do-
ve si  intrecciano grandi  sfide,  
come migrazioni, sicurezza ed 
energia. L’Italia intende giocare 
un ruolo di primo piano, posi-
zionandosi come snodo strate-
gico grazie al Piano Mattei. 

IL PIANO
«Abbiamo già candidato la no-
stra  nazione  a  diventare  uno  
snodo per i flussi energetici con 
il Piano Mattei», ricorda Meloni 
alla platea. L’ambizioso proget-
to di cooperazione che si ispira 
al  fondatore  dell’Eni  Enrico  
Mattei, punta a rafforzare il dia-

logo con i Paesi del Nord Africa 
e a promuovere un nuovo mo-
dello  di  collaborazione basato  
sulla  reciprocità,  con  l’intento  
di  contrastare  l’immigrazione  
irregolare,  instaurare  partner-
ship energetiche e garantire sta-
bilità e benessere nell’area. Dun-
que, l’Italia non si propone co-
me un dominatore, ma come un 
partner  affidabile.  La  stabilità  
politica nei  Paesi africani  è  la 
condizione necessaria affinché 
si  possa  stabilire  un  rapporto  
duraturo, soprattutto sul piano 
energetico. In questo contesto, 
immaginato  dalla  premier  fin  
dal suo insediamento a Palazzo 
Chigi, il Mediterraneo diventa il 
baricentro per promuovere sta-
bilità, sviluppo e dialogo. Insom-
ma, l’Italia vuole giocare un ruo-
lo da protagonista per un nuovo 
equilibrio tra Europa, Africa e 
Medio  Oriente.  Progetti  come  
l’interconnessione  elettrica  El-
med tra Italia e Tunisia e il Sou-
tH2 Corridor per il trasporto di 
idrogeno dal Nord Africa all’Eu-
ropa,  sono  elementi  chiave  di  
questa  strategia.  «Due  infra-
strutture che faranno dell’Italia 
la porta europea per il gas e per 
l’idrogeno  mediterraneo»,  ag-
giunge la premier. La diversifi-
cazione delle fonti energetiche 
rappresenta un passo decisivo 
per garantire l’indipendenza ita-
liana e una maggiore stabilità in 
un contesto geopolitico sempre 
più instabile.  Su questo punto 
l’Italia ha già dato prova di ma-
turità all’indomani del conflitto 
russo-ucraino. Nel giro di un an-

no è stata in grado di emanci-
parci dal gas russo. Meloni poi 
ricorda alla platea che il Piano 
Mattei è già operativo in nove 
Paesi africani, con l’obiettivo di 
ampliarne  il  raggio  d’azione.  
Tuttavia, è evidente che la stabi-
lità politica dei partner africani 
è la condizione necessaria per 
instaurare rapporti  duraturi  e  
per promuovere sviluppo e be-
nessere nell’area mediterranea.
Un altro aspetto centrale del di-
scorso è il tema migratorio. «Fi-

nora il diritto a non dover emi-
grare non è stato garantito», af-
ferma la presidente del Consi-
glio, aggiungendo che l’obietti-
vo del governo è offrire alle po-
polazioni africane opportunità 
di lavoro, dignità e crescita eco-
nomica. In un passaggio, la pre-
mier sottolinea il ruolo del Pia-
no Mattei anche in ambito mi-
gratorio, con l’intento di contra-
stare l’immigrazione irregolare 
e instaurare meccanismi di svi-
luppo  sostenibile  e  aggiunge:  

«Stiamo cercando di europeiz-
zare il Piano Mattei per creare 
sinergie  tra  strumenti  diversi  
che operano con lo stesso obiet-
tivo». Il sostegno europeo ai me-
morandum con Tunisia ed Egit-
to è una testimonianza dell’im-
pegno italiano nel creare svilup-
po e, contemporaneamente, nel 
combattere le reti di trafficanti. 
«È un percorso che va consoli-

dato per contrastare con mag-
giore forza l’immigrazione ille-
gale», ribadisce Meloni. In que-
sta chiave un ruolo strategico è 
ricoperto anche dal Mezzogior-
no, come ponte naturale verso il 
Sud.  Tra  energia,  sicurezza  e  
cooperazione internazionale, il 
Mediterraneo non è più solo un 
luogo di conflitti, ma diventa un 
centro nevralgico delle relazio-
ni globali. E l’Italia, forte della 
sua posizione, è pronta a racco-
gliere questa sfida,  scommette 
la premier.
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IL RAPPORTO
Annamaria Capparelli

Non solo giacimento di  eccel-
lenze agroalimentari (la Cam-
pania è prima in Italia con 601 
prodotti tradizionali) e motore 
dell’export,  il  Mezzogiorno  è  
anche l’area del  Paese  dove è 
più  spiccata  l’attenzione  alla  
qualità e salubrità del cibo. Dal-
la Dieta Mediterranea che ha il 
suo baricentro nel Sud (il sinda-
co di Pollica, Stefano Pisani, sta 
facendo un’azione di  pressing 
per rilanciare  i  valori  dei  mi-
gliori prodotti meridionali) ar-
riva una spinta importante alla 
qualificazione delle tavole, ma 
a fare la differenza è anche la 
cultura  del  mangiare  bene.  A 
certificarlo un rapporto di Cen-
sis/Coldiretti che sarà presenta-
to  oggi  a  Roma,  in  occasione 
del  Forum  internazionale  

dell’Agricoltura e dell’Alimen-
tazione organizzato dalla Coldi-
retti  in  collaborazione  con  
“The European House Ambro-
setti” che avrà come tema cen-
trale la lotta ai cibi  ultra-pro-
cessati, “nemici” a tavola. 

I DATI
L’84%  dei  cittadini,  secondo  
l’indagine che Il  Mattino  è  in  
grado  di  anticipare,  mette  al  
primo  posto  nella  scelta  dei  
prodotti  alimentari  l’impatto  
sulla salute e la percentuale si 
innalza nel Sud all’88%. Un al-

tro elemento sottolineato dallo 
studio è l’attenzione maggiore 
delle famiglie delle regioni me-
ridionali  all’alimentazione dei  
propri figli per metterli al ripa-
ro  da  cibo  ultra-trasformato,  
energy  drink  e  merendine.  Si  
tratta di “mode” alimentari che 
rischiano di compromettere la 
salute  dei  giovani  favorendo  
obesità e malattie legate a pessi-
me abitudini a  tavola.  E sono 
ancora una volta i nuclei fami-
liari del Sud – secondo quanto 
rileva il Censis - che maggior-
mente monitorano le abitudini 

e si rendono conto che, appena 
ne hanno la possibilità, i  loro 
bambini/ragazzi  non mangia-
no in modo salutare, ben il 55% 
contro  una  media  nazionale  
del  44%.  L’analisi  offre  uno  
spaccato a 360 gradi del rap-
porto tra  gli  italiani  e  il  cibo  
mettendo  sotto  la  lente  una  
molteplicità di criteri che gui-
dano la spesa. Così emerge che 
il 93,5% dei cittadini preferisce 
acquistare  prodotti  di  stagio-
ne, soprattutto freschi e locali. 
Un atteggiamento che testimo-
nia non solo la voglia di qualità 
e sicurezza, ma anche la cultu-

ra green. In linea con il primato 
di agricoltura biologica che ca-
ratterizza i campi meridionali 
dove è stato quasi raggiunto il 
target fissato dalla Commissio-
ne europea del 25% di produ-
zioni bio entro il 2030.
«Italianità, freschezza e soste-
nibilità – scrive il Censis - sono 
caratteristiche  che  i  prodotti  
alimentari devono avere affin-
ché siano in linea con quella ri-
cerca di qualità che è il motore 
delle scelte degli italiani». Dal 
cibo alla terra. Per l’83,4% degli 
italiani infatti l’agricoltura rap-
presenta valori molto attuali e 

positivi come la sostenibilità, la 
qualità  e  la  buona  salute.  La  
pensano così  l’86,9%  al  Sud e  
nelle  Isole,  a  fronte  dell’85,3% 
dei residente al Nord-Ovest, del 
77% del Nord Est e dell’81,5% del 
Centro. A fare la differenza so-
no anche il sesso (84,5% le don-
ne e 82,3% gli uomini) e il livello 
culturale (79,3% di chi ha licen-
za media, 85,6% dei diplomati). 
Nel Belpaese dunque è vincente 
la scelta di un’agricoltura legata 
ai territori e in grado di garanti-
re un’offerta non omologata  e  
lontana dal «modello produtti-
vista  fondato  sulla  logica  del  
sempre più grande e sempre di 
più». Gli italiani mostrano così 
di appoggiare le battaglie pro-
mosse dal mondo agricolo nel 
nome della distintività, sicurez-
za e tracciabilità: l’87,2% che ar-
riva al 90% al Sud e nelle Isole. Il 
78,4%  delle  famiglie  dichiara  
poi l’impegno ad abituare i pro-
pri figli alla Dieta Mediterranea 
considerata  equilibrata,  sana,  
sicura e genuina (l’85,6% inse-
gna  ai  bambini  a  consumare  
frutta e  verdura in  abbondan-
za),  ma  anche  espressione  di  
uno stile di vita e di cultura che 
si tramanda da generazioni. La 
domanda di certezze su quello 
che si mette nel carrello è forte. 
Lo spaccato tracciato  dalla  ri-

cerca del Censis è in linea con 
la battaglia annunciata da Col-
diretti contro i  cibi  ultra-pro-
cessati, composti da un nume-
ro elevatissimo di elementi (fi-
no a 60) e che vengono conside-
rati  l’anticamera  dei  prodotti  
alimentari “sintetici”. Una “die-
ta”  in  antitesi  con quello che 
vogliono gli italiani, soprattut-
to nel Mezzogiorno dove l’agri-
coltura  è  più  radicata  e  ha  
espresso  negli  ultimi  anni  le  
migliori performance produtti-
ve e di export. L’alimentazione 
si conferma dunque una que-
stione  sempre  più  strategica,  
in termini economici (Ambro-
setti ha calcolato in 620 miliar-
di il valore della filiera cosid-
detta allargata) e culturali.  In 
cantiere c’è il  riconoscimento 
della Cucina italiana patrimo-
nio  immateriale  dell’Unesco,  
mentre  il  Governo,  nella  sua  
azione di promozione del ma-
de  in  Italy,  sta  dando  ampio  
spazio all’agroalimentare, tra i 
protagonisti del tour nel mon-
do dell’Amerigo Vespucci. Una 
svolta importante è attesa poi 
da Raffaele Fitto, vice presiden-
te esecutivo della Commissio-
ne Ue, a cui è affidato l’incarico 
di  supervisione  della  delicata  
materia dell’alimentazione.
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Il cambio di paradigma, le sfide internazionali Il cambio di paradigma, le strategie

Mediterraneo fulcro
delle relazioni globali
«Italia protagonista»

L’INCHIESTA
DI CENSIS/COLDIRETTI
SARÀ PRESENTATA
OGGI A ROMA
AL FORUM
DELL’AGRICOLTURA

LA CAMPANIA
MODELLO CON
OLTRE 600 PRODOTTI
TRADIZIONALI
E CON LA DIETA
MEDITERRANEA

IL TREND
Fabrizio Galimberti

Gli investimenti di oggi sono il 
Pil  di  domani.  Questa  saggia  
massima  dovrebbe  rassicurare  
l’Italia sulla futura crescita. Per-
ché? Perché, fra le tante cose che 
segnano una cesura fra la perfor-
mance  dell’economia  italiana,  
pre e post-Covid, ce n’è una cla-
morosa: gli investimenti.

Bella scoperta, diranno alcu-
ni: i  famosi superbonus hanno 
drogato una parte degli investi-
menti, quelli in abitazioni, e so-
no questi che hanno permesso 
all’economia italiana,  a  partire 
dal  trimestre  pre-pandemico  
(T4 2019) a oggi, di crescere più 
della media Eurozona. Il  che è 
vero:  senza  gli  investimenti  in  
abitazioni,  l’Italia  sarebbe  cre-
sciuta leggermente di meno del-
la media Eurozona (il che, detto 
fra  parentesi,  non  sarebbe  poi  
tanto male, dato che, nei vent’an-
ni precedenti, l’economia italia-
na  era  andata  crescendo  non  
“leggermente di meno”, ma mol-

to, molto di meno dell’Eurozo-
na). Tuttavia, la performance de-
gli investimenti rimane clamo-
rosa: basta togliere dal totale del-
la spesa in conto capitale gli in-
vestimenti in abitazioni  e con-
frontare (vedi grafico in alto) gli 
andamenti per l’Italia e per l’Eu-
rozona prima e dopo la sciagura-
ta pandemia.

I DUE PERIODI
Il grafico in alto mostra due pe-
riodi: dal 1° trimestre 1996 (quan-
do inizia la serie storica dei dati 
trimestrali  dell’Eurostat)  al  3°  
trimestre del 2019; e – secondo 
periodo – dal IV° trimestre 2019, 
subito prima del Covid, al 2° tri-
mestre  2024  (i  dati  dettagliati  
del 3° trimestre saranno resi noti 
dall’Istat il 2 dicembre).

Come  si  vede,  la  differenza  
nella performance è clamorosa. 
Nel  primo  periodo  gli  investi-
menti, come sopra definiti, era-
no cresciuti molto di più nell’Eu-
rozona rispetto all’Italia. Nel se-
condo periodo, le posizioni si so-
no invertite. In quei quattro anni 
e mezzo, gli investimenti in Ita-
lia sono cresciuti del 20% in vo-
lume,  mentre  sono  diminuiti  
dell’11% nella media Eurozona.

Insomma, nella crescita conta 
la quantità, ma anche conta – e 
forse soprattutto – la qualità. Fra 
le componenti della domanda ce 
ne sono due che vengono consi-
derate “variabili  indipendenti”:  
gli investimenti, che dipendono 
dagli “spiriti animali” degli im-
prenditori, e le esportazioni, che 
dipendono dalla domanda este-
ra e dalle prodezze degli esporta-
tori (le “variabili dipendenti” so-
no  essenzialmente  i  consumi,  
che dipendono dal reddito – ma 

anche qui ci sono degli “spiriti 
animali”  dei  consumatori,  che  
potrebbero risparmiare o spen-
dere di più o di meno a seconda 
della fiducia che hanno nel futu-
ro).

Abbiamo visto gli andamenti 
degli  investimenti  (netti  delle  
abitazioni). Guardiamo ora alla 
seconda delle “variabili indipen-
denti”,  le  esportazioni.  Anche  
qui si nota la cesura. Il grafico in 
basso mostra, nei due periodi di 
cui sopra, come, a un primo pe-
riodo in cui le nostre esportazio-
ni (di beni e servizi) erano anda-
te crescendo molto meno rispet-
to alla media Eurozona, è suben-
trato un secondo periodo in cui 
ci siamo messi allo stesso passo 
rispetto all’area euro.

Le due prodezze – sugli inve-
stimenti  e  sulle  esportazioni  –  
sono forse collegate. E forse dob-
biamo dire grazie alle crisi, se-

guendo l’antica saggezza secon-
do cui non tutto il male viene per 
nuocere. L’Italia è stata colpita 
dalla pandemia – la più grave cri-
si  del  dopoguerra  per  l’econo-
mia mondiale – prima e di più ri-
spetto al  resto del mondo.  Nel  
2020 abbiamo visto il Pil cadere 
del 9% (contro un -6,1 dell’area 
euro, un -2,2 degli Usa e un -2,7 
del mondo). Questa scudisciata 
del tessuto produttivo ha tolto di 
mezzo le imprese meno efficien-
ti, ha spinto le altre a innovare 
prodotti e processi, ha agito, in-
somma, come un fuoco purifica-
tore (con tutto il rispetto per chi 
è stato definitivamente “purifica-
to”),  lasciando  un  apparato  di  
produzione più agile e snello. Un 
apparato che ha cominciato a in-
vestire di tutto e di più (anche 
grazie all’aumento dei profitti), 
ponendo le basi per i progressi 
futuri e accingendosi ad affron-

tare le varie “transizioni” che ci 
aspettano.

LE POLITICHE
Nell’immediato,  è  importante  
che gli investimenti possano be-
neficiare di un più basso costo 
del danaro. Con una politica di 
bilancio volta alla restrizione, è 
sulla politica monetaria che ca-
de l’onore e l’onere di contribui-
re alla ripresa. E l’Italia special-
mente merita tassi più bassi, sia 
perché l’inflazione è  più bassa 
da noi (anche qui una cesura ri-
spetto  al  passato!),  sia  perché,  
con l’inflazione bassa, i tassi rea-
li  mordono  maggiormente,  sia  
perché  altri  fondamentali,  più  
volte richiamati su queste colon-
ne, suggeriscono che gli spread 
attuali, pur se in calo, sono anco-
ra  ingiustificatamente  troppo  
elevati.
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La svolta nelle performance coincide con la crisi del Covid 19: il nostro Paese
ha reagito meglio del resto dell’Unione europea grazie alla rete delle imprese

A sinistra e qui sopra 
l’intervento di Giorgia Meloni 
al Med a Roma 
(foto Ansa/Filippo Attili/Palazzo Chigi)

IL RAPPORTO
CON L’AFRICA:
«FINORA IL DIRITTO
A NON EMIGRARE
NON È STATO
GARANTITO»

`Meloni ai “Med Dialogues” organizzati da Farnesina e Ispi
«Saremo la porta dell’Ue per l’energia, dal gas all’idrogeno»

Le famiglie del Mezzogiorno
più attente ai cibi di qualità
contro le “mode” alimentari

LA PANDEMIA
CI HA COLPITI PRIMA
E PIÙ DURAMENTE
MA LA REAZIONE
LASCIA BEN SPERARE
PER IL FUTURO

I prodotti della Dieta Mediterranea, non processati, hanno 
effetti benefici sulla salute. Al Sud la consapevolezza è maggiore

L’analisi

Il boom di investimenti
motore dell’economia
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IL DIBATTITO
Mattia Iovane

«Il Mediterraneo è la nostra ca-
sa, nell’accezione più nobile che 
possiamo dare  alla  parola  ca-
sa».  Con queste parole la pre-
mier Giorgia Meloni ha aperto il 
suo intervento alla decima edi-
zione dei “Med Dialogues”, i dia-
loghi  mediterranei  organizzati  
dalla  Farnesina  e  dall’Istituto  
per gli Studi di Politica Interna-
zionale (Ispi). L’evento, tenutosi 
all’hotel  Cavalieri  di  Roma,  è  
stato l’occasione per la presiden-
te del Consiglio di ripercorrere 
gli obiettivi raggiunti dal suo go-
verno e tracciare la rotta della 
politica estera italiana. Durante 
il suo discorso, Meloni ha riba-
dito il ruolo cruciale del Medi-
terraneo per l’Italia e la sua vi-
sione geopolitica, proiettata ver-
so un equilibrio globale che ten-
ga conto delle sfide energetiche, 

economiche e migratorie. 

IL CONTESTO
Il contesto internazionale sta as-
sumendo  contorni  più  chiari.  
Certamente l’elezione di Donald 
Trump alla Casa Bianca prean-
nuncia  un  ritorno  a  politiche  
statunitensi già conosciute per i 
prossimi quattro anni,  mentre 
la nuova Commissione europea 
guidata da Ursula von der Leyen 
ha avviato i suoi lavori, con un 
ruolo di primo piano per l’Italia. 
Raffaele  Fitto,  vicepresidente  
esecutivo con delega alle Rifor-
me e alla Coesione, è stato indi-
cato riferimento per la gestione 
dei fondi del Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza (Pnrr). Un 
compito di cui ha già ampia di-
mestichezza essendosene occu-
pato nella veste di ministro agli 
Affari europei proprio con dele-
ga al Pnrr, ricoperta fino a qual-
che settimana fa. Un tassello es-
senziale per l’Italia nel mosaico 
dei  nuovi  equilibri  europei.  Si  
tratta di elementi che per la pre-
mier  prefigurano  una  visione  
che intreccia economia, energia 
e stabilità internazionale, e pun-
tano a  rilanciare  il  protagoni-
smo italiano sulla scena globa-
le, con il Mediterraneo al cen-
tro. 

Nel  suo  intervento,  la  pre-
mier  descrive  il  Mediterraneo  
come un punto di  riferimento 
cruciale per l’Italia, non solo per 
motivi geografici ma per la sua 
valenza storica e culturale. «Oc-
cuparsi  del  Mediterraneo  per  
noi significa valorizzare la natu-
rale proiezione geopolitica, geo-
strategica, geoeconomica dell’I-
talia con qualcosa che non na-

sce semplicemente da un input 
politico o da una scelta occasio-
nale che può fare questo o quel 
governo, è qualcosa di molto di 
più», afferma. L’Italia, secondo 
Meloni, rappresenta una sintesi 
unica: «È una nazione continen-
tale e marittima allo stesso tem-
po, ha la sua testa che è un pez-
zo di Europa, e ha i suoi piedi 
immersi  nel  Mediterraneo».  
Questa  posizione  rende  il  no-
stro Paese un ponte naturale tra 
Nord e  Sud del  mondo,  in  un 
momento in cui il Mediterraneo 
è tornato a essere il fulcro delle 
relazioni  globali.  Per  la  pre-

mier, si tratta di una regione do-
ve si  intrecciano grandi  sfide,  
come migrazioni, sicurezza ed 
energia. L’Italia intende giocare 
un ruolo di primo piano, posi-
zionandosi come snodo strate-
gico grazie al Piano Mattei. 

IL PIANO
«Abbiamo già candidato la no-
stra  nazione  a  diventare  uno  
snodo per i flussi energetici con 
il Piano Mattei», ricorda Meloni 
alla platea. L’ambizioso proget-
to di cooperazione che si ispira 
al  fondatore  dell’Eni  Enrico  
Mattei, punta a rafforzare il dia-

logo con i Paesi del Nord Africa 
e a promuovere un nuovo mo-
dello  di  collaborazione basato  
sulla  reciprocità,  con  l’intento  
di  contrastare  l’immigrazione  
irregolare,  instaurare  partner-
ship energetiche e garantire sta-
bilità e benessere nell’area. Dun-
que, l’Italia non si propone co-
me un dominatore, ma come un 
partner  affidabile.  La  stabilità  
politica nei  Paesi africani  è  la 
condizione necessaria affinché 
si  possa  stabilire  un  rapporto  
duraturo, soprattutto sul piano 
energetico. In questo contesto, 
immaginato  dalla  premier  fin  
dal suo insediamento a Palazzo 
Chigi, il Mediterraneo diventa il 
baricentro per promuovere sta-
bilità, sviluppo e dialogo. Insom-
ma, l’Italia vuole giocare un ruo-
lo da protagonista per un nuovo 
equilibrio tra Europa, Africa e 
Medio  Oriente.  Progetti  come  
l’interconnessione  elettrica  El-
med tra Italia e Tunisia e il Sou-
tH2 Corridor per il trasporto di 
idrogeno dal Nord Africa all’Eu-
ropa,  sono  elementi  chiave  di  
questa  strategia.  «Due  infra-
strutture che faranno dell’Italia 
la porta europea per il gas e per 
l’idrogeno  mediterraneo»,  ag-
giunge la premier. La diversifi-
cazione delle fonti energetiche 
rappresenta un passo decisivo 
per garantire l’indipendenza ita-
liana e una maggiore stabilità in 
un contesto geopolitico sempre 
più instabile.  Su questo punto 
l’Italia ha già dato prova di ma-
turità all’indomani del conflitto 
russo-ucraino. Nel giro di un an-

no è stata in grado di emanci-
parci dal gas russo. Meloni poi 
ricorda alla platea che il Piano 
Mattei è già operativo in nove 
Paesi africani, con l’obiettivo di 
ampliarne  il  raggio  d’azione.  
Tuttavia, è evidente che la stabi-
lità politica dei partner africani 
è la condizione necessaria per 
instaurare rapporti  duraturi  e  
per promuovere sviluppo e be-
nessere nell’area mediterranea.
Un altro aspetto centrale del di-
scorso è il tema migratorio. «Fi-

nora il diritto a non dover emi-
grare non è stato garantito», af-
ferma la presidente del Consi-
glio, aggiungendo che l’obietti-
vo del governo è offrire alle po-
polazioni africane opportunità 
di lavoro, dignità e crescita eco-
nomica. In un passaggio, la pre-
mier sottolinea il ruolo del Pia-
no Mattei anche in ambito mi-
gratorio, con l’intento di contra-
stare l’immigrazione irregolare 
e instaurare meccanismi di svi-
luppo  sostenibile  e  aggiunge:  

«Stiamo cercando di europeiz-
zare il Piano Mattei per creare 
sinergie  tra  strumenti  diversi  
che operano con lo stesso obiet-
tivo». Il sostegno europeo ai me-
morandum con Tunisia ed Egit-
to è una testimonianza dell’im-
pegno italiano nel creare svilup-
po e, contemporaneamente, nel 
combattere le reti di trafficanti. 
«È un percorso che va consoli-

dato per contrastare con mag-
giore forza l’immigrazione ille-
gale», ribadisce Meloni. In que-
sta chiave un ruolo strategico è 
ricoperto anche dal Mezzogior-
no, come ponte naturale verso il 
Sud.  Tra  energia,  sicurezza  e  
cooperazione internazionale, il 
Mediterraneo non è più solo un 
luogo di conflitti, ma diventa un 
centro nevralgico delle relazio-
ni globali. E l’Italia, forte della 
sua posizione, è pronta a racco-
gliere questa sfida,  scommette 
la premier.
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IL RAPPORTO
Annamaria Capparelli

Non solo giacimento di  eccel-
lenze agroalimentari (la Cam-
pania è prima in Italia con 601 
prodotti tradizionali) e motore 
dell’export,  il  Mezzogiorno  è  
anche l’area del  Paese  dove è 
più  spiccata  l’attenzione  alla  
qualità e salubrità del cibo. Dal-
la Dieta Mediterranea che ha il 
suo baricentro nel Sud (il sinda-
co di Pollica, Stefano Pisani, sta 
facendo un’azione di  pressing 
per rilanciare  i  valori  dei  mi-
gliori prodotti meridionali) ar-
riva una spinta importante alla 
qualificazione delle tavole, ma 
a fare la differenza è anche la 
cultura  del  mangiare  bene.  A 
certificarlo un rapporto di Cen-
sis/Coldiretti che sarà presenta-
to  oggi  a  Roma,  in  occasione 
del  Forum  internazionale  

dell’Agricoltura e dell’Alimen-
tazione organizzato dalla Coldi-
retti  in  collaborazione  con  
“The European House Ambro-
setti” che avrà come tema cen-
trale la lotta ai cibi  ultra-pro-
cessati, “nemici” a tavola. 

I DATI
L’84%  dei  cittadini,  secondo  
l’indagine che Il  Mattino  è  in  
grado  di  anticipare,  mette  al  
primo  posto  nella  scelta  dei  
prodotti  alimentari  l’impatto  
sulla salute e la percentuale si 
innalza nel Sud all’88%. Un al-

tro elemento sottolineato dallo 
studio è l’attenzione maggiore 
delle famiglie delle regioni me-
ridionali  all’alimentazione dei  
propri figli per metterli al ripa-
ro  da  cibo  ultra-trasformato,  
energy  drink  e  merendine.  Si  
tratta di “mode” alimentari che 
rischiano di compromettere la 
salute  dei  giovani  favorendo  
obesità e malattie legate a pessi-
me abitudini a  tavola.  E sono 
ancora una volta i nuclei fami-
liari del Sud – secondo quanto 
rileva il Censis - che maggior-
mente monitorano le abitudini 

e si rendono conto che, appena 
ne hanno la possibilità, i  loro 
bambini/ragazzi  non mangia-
no in modo salutare, ben il 55% 
contro  una  media  nazionale  
del  44%.  L’analisi  offre  uno  
spaccato a 360 gradi del rap-
porto tra  gli  italiani  e  il  cibo  
mettendo  sotto  la  lente  una  
molteplicità di criteri che gui-
dano la spesa. Così emerge che 
il 93,5% dei cittadini preferisce 
acquistare  prodotti  di  stagio-
ne, soprattutto freschi e locali. 
Un atteggiamento che testimo-
nia non solo la voglia di qualità 
e sicurezza, ma anche la cultu-

ra green. In linea con il primato 
di agricoltura biologica che ca-
ratterizza i campi meridionali 
dove è stato quasi raggiunto il 
target fissato dalla Commissio-
ne europea del 25% di produ-
zioni bio entro il 2030.
«Italianità, freschezza e soste-
nibilità – scrive il Censis - sono 
caratteristiche  che  i  prodotti  
alimentari devono avere affin-
ché siano in linea con quella ri-
cerca di qualità che è il motore 
delle scelte degli italiani». Dal 
cibo alla terra. Per l’83,4% degli 
italiani infatti l’agricoltura rap-
presenta valori molto attuali e 

positivi come la sostenibilità, la 
qualità  e  la  buona  salute.  La  
pensano così  l’86,9%  al  Sud e  
nelle  Isole,  a  fronte  dell’85,3% 
dei residente al Nord-Ovest, del 
77% del Nord Est e dell’81,5% del 
Centro. A fare la differenza so-
no anche il sesso (84,5% le don-
ne e 82,3% gli uomini) e il livello 
culturale (79,3% di chi ha licen-
za media, 85,6% dei diplomati). 
Nel Belpaese dunque è vincente 
la scelta di un’agricoltura legata 
ai territori e in grado di garanti-
re un’offerta non omologata  e  
lontana dal «modello produtti-
vista  fondato  sulla  logica  del  
sempre più grande e sempre di 
più». Gli italiani mostrano così 
di appoggiare le battaglie pro-
mosse dal mondo agricolo nel 
nome della distintività, sicurez-
za e tracciabilità: l’87,2% che ar-
riva al 90% al Sud e nelle Isole. Il 
78,4%  delle  famiglie  dichiara  
poi l’impegno ad abituare i pro-
pri figli alla Dieta Mediterranea 
considerata  equilibrata,  sana,  
sicura e genuina (l’85,6% inse-
gna  ai  bambini  a  consumare  
frutta e  verdura in  abbondan-
za),  ma  anche  espressione  di  
uno stile di vita e di cultura che 
si tramanda da generazioni. La 
domanda di certezze su quello 
che si mette nel carrello è forte. 
Lo spaccato tracciato  dalla  ri-

cerca del Censis è in linea con 
la battaglia annunciata da Col-
diretti contro i  cibi  ultra-pro-
cessati, composti da un nume-
ro elevatissimo di elementi (fi-
no a 60) e che vengono conside-
rati  l’anticamera  dei  prodotti  
alimentari “sintetici”. Una “die-
ta”  in  antitesi  con quello che 
vogliono gli italiani, soprattut-
to nel Mezzogiorno dove l’agri-
coltura  è  più  radicata  e  ha  
espresso  negli  ultimi  anni  le  
migliori performance produtti-
ve e di export. L’alimentazione 
si conferma dunque una que-
stione  sempre  più  strategica,  
in termini economici (Ambro-
setti ha calcolato in 620 miliar-
di il valore della filiera cosid-
detta allargata) e culturali.  In 
cantiere c’è il  riconoscimento 
della Cucina italiana patrimo-
nio  immateriale  dell’Unesco,  
mentre  il  Governo,  nella  sua  
azione di promozione del ma-
de  in  Italy,  sta  dando  ampio  
spazio all’agroalimentare, tra i 
protagonisti del tour nel mon-
do dell’Amerigo Vespucci. Una 
svolta importante è attesa poi 
da Raffaele Fitto, vice presiden-
te esecutivo della Commissio-
ne Ue, a cui è affidato l’incarico 
di  supervisione  della  delicata  
materia dell’alimentazione.
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Il cambio di paradigma, le sfide internazionali Il cambio di paradigma, le strategie

Mediterraneo fulcro
delle relazioni globali
«Italia protagonista»

L’INCHIESTA
DI CENSIS/COLDIRETTI
SARÀ PRESENTATA
OGGI A ROMA
AL FORUM
DELL’AGRICOLTURA

LA CAMPANIA
MODELLO CON
OLTRE 600 PRODOTTI
TRADIZIONALI
E CON LA DIETA
MEDITERRANEA

IL TREND
Fabrizio Galimberti

Gli investimenti di oggi sono il 
Pil  di  domani.  Questa  saggia  
massima  dovrebbe  rassicurare  
l’Italia sulla futura crescita. Per-
ché? Perché, fra le tante cose che 
segnano una cesura fra la perfor-
mance  dell’economia  italiana,  
pre e post-Covid, ce n’è una cla-
morosa: gli investimenti.

Bella scoperta, diranno alcu-
ni: i  famosi superbonus hanno 
drogato una parte degli investi-
menti, quelli in abitazioni, e so-
no questi che hanno permesso 
all’economia italiana,  a  partire 
dal  trimestre  pre-pandemico  
(T4 2019) a oggi, di crescere più 
della media Eurozona. Il  che è 
vero:  senza  gli  investimenti  in  
abitazioni,  l’Italia  sarebbe  cre-
sciuta leggermente di meno del-
la media Eurozona (il che, detto 
fra  parentesi,  non  sarebbe  poi  
tanto male, dato che, nei vent’an-
ni precedenti, l’economia italia-
na  era  andata  crescendo  non  
“leggermente di meno”, ma mol-

to, molto di meno dell’Eurozo-
na). Tuttavia, la performance de-
gli investimenti rimane clamo-
rosa: basta togliere dal totale del-
la spesa in conto capitale gli in-
vestimenti in abitazioni  e con-
frontare (vedi grafico in alto) gli 
andamenti per l’Italia e per l’Eu-
rozona prima e dopo la sciagura-
ta pandemia.

I DUE PERIODI
Il grafico in alto mostra due pe-
riodi: dal 1° trimestre 1996 (quan-
do inizia la serie storica dei dati 
trimestrali  dell’Eurostat)  al  3°  
trimestre del 2019; e – secondo 
periodo – dal IV° trimestre 2019, 
subito prima del Covid, al 2° tri-
mestre  2024  (i  dati  dettagliati  
del 3° trimestre saranno resi noti 
dall’Istat il 2 dicembre).

Come  si  vede,  la  differenza  
nella performance è clamorosa. 
Nel  primo  periodo  gli  investi-
menti, come sopra definiti, era-
no cresciuti molto di più nell’Eu-
rozona rispetto all’Italia. Nel se-
condo periodo, le posizioni si so-
no invertite. In quei quattro anni 
e mezzo, gli investimenti in Ita-
lia sono cresciuti del 20% in vo-
lume,  mentre  sono  diminuiti  
dell’11% nella media Eurozona.

Insomma, nella crescita conta 
la quantità, ma anche conta – e 
forse soprattutto – la qualità. Fra 
le componenti della domanda ce 
ne sono due che vengono consi-
derate “variabili  indipendenti”:  
gli investimenti, che dipendono 
dagli “spiriti animali” degli im-
prenditori, e le esportazioni, che 
dipendono dalla domanda este-
ra e dalle prodezze degli esporta-
tori (le “variabili dipendenti” so-
no  essenzialmente  i  consumi,  
che dipendono dal reddito – ma 

anche qui ci sono degli “spiriti 
animali”  dei  consumatori,  che  
potrebbero risparmiare o spen-
dere di più o di meno a seconda 
della fiducia che hanno nel futu-
ro).

Abbiamo visto gli andamenti 
degli  investimenti  (netti  delle  
abitazioni). Guardiamo ora alla 
seconda delle “variabili indipen-
denti”,  le  esportazioni.  Anche  
qui si nota la cesura. Il grafico in 
basso mostra, nei due periodi di 
cui sopra, come, a un primo pe-
riodo in cui le nostre esportazio-
ni (di beni e servizi) erano anda-
te crescendo molto meno rispet-
to alla media Eurozona, è suben-
trato un secondo periodo in cui 
ci siamo messi allo stesso passo 
rispetto all’area euro.

Le due prodezze – sugli inve-
stimenti  e  sulle  esportazioni  –  
sono forse collegate. E forse dob-
biamo dire grazie alle crisi, se-

guendo l’antica saggezza secon-
do cui non tutto il male viene per 
nuocere. L’Italia è stata colpita 
dalla pandemia – la più grave cri-
si  del  dopoguerra  per  l’econo-
mia mondiale – prima e di più ri-
spetto al  resto del mondo.  Nel  
2020 abbiamo visto il Pil cadere 
del 9% (contro un -6,1 dell’area 
euro, un -2,2 degli Usa e un -2,7 
del mondo). Questa scudisciata 
del tessuto produttivo ha tolto di 
mezzo le imprese meno efficien-
ti, ha spinto le altre a innovare 
prodotti e processi, ha agito, in-
somma, come un fuoco purifica-
tore (con tutto il rispetto per chi 
è stato definitivamente “purifica-
to”),  lasciando  un  apparato  di  
produzione più agile e snello. Un 
apparato che ha cominciato a in-
vestire di tutto e di più (anche 
grazie all’aumento dei profitti), 
ponendo le basi per i progressi 
futuri e accingendosi ad affron-

tare le varie “transizioni” che ci 
aspettano.

LE POLITICHE
Nell’immediato,  è  importante  
che gli investimenti possano be-
neficiare di un più basso costo 
del danaro. Con una politica di 
bilancio volta alla restrizione, è 
sulla politica monetaria che ca-
de l’onore e l’onere di contribui-
re alla ripresa. E l’Italia special-
mente merita tassi più bassi, sia 
perché l’inflazione è  più bassa 
da noi (anche qui una cesura ri-
spetto  al  passato!),  sia  perché,  
con l’inflazione bassa, i tassi rea-
li  mordono  maggiormente,  sia  
perché  altri  fondamentali,  più  
volte richiamati su queste colon-
ne, suggeriscono che gli spread 
attuali, pur se in calo, sono anco-
ra  ingiustificatamente  troppo  
elevati.
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`La svolta nelle performance coincide con la crisi del Covid 19: il nostro Paese
ha reagito meglio del resto dell’Unione europea grazie alla rete delle imprese

A sinistra e qui sopra 
l’intervento di Giorgia Meloni 
al Med a Roma 
(foto Ansa/Filippo Attili/Palazzo Chigi)

IL RAPPORTO
CON L’AFRICA:
«FINORA IL DIRITTO
A NON EMIGRARE
NON È STATO
GARANTITO»

Meloni ai “Med Dialogues” organizzati da Farnesina e Ispi
«Saremo la porta dell’Ue per l’energia, dal gas all’idrogeno»

Le famiglie del Mezzogiorno
più attente ai cibi di qualità
contro le “mode” alimentari

LA PANDEMIA
CI HA COLPITI PRIMA
E PIÙ DURAMENTE
MA LA REAZIONE
LASCIA BEN SPERARE
PER IL FUTURO

Fonte: elaborazione su dati Eurostat

Esportazione di beni e servizi
dati trimestrali destagionalizzati a prezzi costanti 2020
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I prodotti della Dieta Mediterranea, non processati, hanno 
effetti benefici sulla salute. Al Sud la consapevolezza è maggiore

L’analisi

Il boom di investimenti
motore dell’economia

Fonte: elaborazione su dati Eurostat

Investimenti fissi lordi al netto delle abitazioni
dati trimestrali destagionalizzati a prezzi costanti 2020
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`Nasce la nuova Commissione con il via libera di 370 eurodeputati (a luglio per la
presidente erano stati 401). Socialisti e Ppe si spaccano. Fitto: «Ora si ritrovi l’unità»

LA GIORNATA
S T R A S B U R G O  370 sì, 282 no e 36 
astenuti. La seconda Commissio-
ne europea guidata da Ursula von 
der Leyen ha incassato la fiducia 
dell’Eurocamera riunita in plena-
ria a Strasburgo, ma lo ha fatto 
con numeri più contenuti rispetto 
all’investitura di quattro mesi fa 
per il bis. La tedesca ha lasciato a 
terra  trentuno  voti,  complici  lo  
scrutinio palese e le grandi mano-
vre e tensioni che nelle ultime set-
timane hanno scompaginato le al-
leanze (in Europa 
come in  Italia)  e  
spaccato  gruppi  
parlamentari  e  
partiti.  Il  risulta-
to? Il voto sull’inte-
ro  collegio  di  26  
commissari  (uno  
per Paese, tra cui 
l’italiano Raffaele 
Fitto  alla  Coesio-
ne)  più  la  presi-
dente ha tagliato  
un record non pro-
prio lusinghiero: è 
l’esecutivo Ue che 
ha  ottenuto  la  
maggioranza  più  
risicata di sempre, 
con il 54% dei 688 
votanti. Per incas-
sare  il  risultato  
non c’erano soglie 
da superare: basta-
va che i sì fossero 
superiori ai no. E 
così è stato. Ma ol-
tre quello aritmeti-
co, il dato politico 
aggiunge un livel-
lo di lettura: von 
der Leyen e la sua 
squadra,  che  en-
treranno  in  fun-
zione il 1° dicem-
bre per cinque an-
ni, hanno oltrepas-
sato il tetto psico-
logico  (e  ampia-
mente simbolico,  
in questo caso) della maggioranza 
assoluta dell’Aula, fissata a 361, di 
appena nove preferenze. 
La nuova Commissione,  insom-
ma, nasce sotto una stella parzial-
mente offuscata, e von der Leyen 
stessa l’ha riconosciuto, parlando 
senza trionfalismi in conferenza 
stampa della «tenuta del centro 
pro-Ue», l’espressione usata per 
tagliare fuori dalle intese gli estre-
mi di destra e sinistra. E anche Raf-
faele Fitto sottolinea che «nei pros-

simi anni sarà fondamentale lavo-
rare tutti insieme e dare prova d’u-
nità», perché «l’Unione europea si 
trova di fronte a sfide cruciali da 
cui dipende il suo futuro».
Alla fine della conta, quasi tutti 
perdono pezzi, e per motivi che se-
guono molto più le dinamiche na-
zionali che gli schieramenti politi-
ci europei. Così, dopo i ferri corti di 
novembre, 151 sì arrivano dal Ppe 
e  90  dall’S&D,  ma  in  25  tanto  
nell’una quanto nell’altra schiera 

votano contro. Tra i popolari si so-
no sottratti la delegazione spagno-
la, determinata a voltare le spalle 
all’arci-nemica Teresa Ribera (vi-
cepremier uscente a Madrid e pri-
ma vicepresidente entrante della 

Commissione), e quella slovena, 
che contesta la nomina della con-
nazionale Marta Kos. Tra i sociali-
sti, a dire no sono stati i francesi, 
ma pure belgi e ungheresi, in di-
sappunto come il resto del fronte 
progressista per l’apertura a de-
stra con l’assegnazione del titolo 
di vicepresidente esecutivo a Fitto 
(«È una scelta che ho fatto io», ha 
rivendicato von der Leyen, «anche 
perché so quanto sia fondamenta-
le dare alle regioni l'importanza 

politica che meritano»), mentre si 
sono divisi tra contrari e astenuti 
gli eletti dell’Spd di Olaf Scholz, il 
cancelliere che pure ha formal-
mente nominato von der Leyen 
per un bis alla Commissione ma 
ha appena visto la sua coalizione 
andare in frantumi e si prepara a 
(disastrose) elezioni anticipate a 
febbraio. Più governisti i liberali, 
che contano sei defezioni tra belgi 
e irlandesi, finiti tra gli astenuti. 
Verdi e conservatori si sono spac-

cati entrambi quasi a metà: per il 
sì tedeschi e olandesi tra gli ecolo-
gisti, italiani, belgi e cechi nell’Ecr. 
Compatti sul no i due gruppi so-
vranisti dei Patrioti (dove siedono 
leghisti,  lepenisti  e  orbániani)  e  
dell’Esn, insieme all’ultrasinistra 
di The Left. 

GLI ITALIANI
Tra gli italiani, il voto ha seguito le 
appartenenze Ue, ma ha aperto 
un solco tanto nella maggioranza 
di governo quanto nel campo lar-
go dell’opposizione: hanno detto 
sì FdI, FI e Pd (tranne le defezioni 
dei due indipendenti Cecilia Stra-
da e Marco Tarquinio, che hanno 
optato per il no), mentre si sono 
espressi per la bocciatura Lega, 

M5S e Avs. La premier Giorgia 
Meloni è stata «il detonatore» che 
ha scosso «un equilibrio Ue fin 
troppo stantio», ha detto il leader 
dell’Ecr Nicola Procaccini parlan-
do del risultato «storico di un con-
servatore italiano», con Fitto, tra i 
ruoli  apicali  dell’esecutivo  Ue e  
dell’assenza di «vincolo di maggio-
ranza» nelle dinamiche parlamen-
tari Ue, dove le convergenze si co-
struiscono sui dossier. Per il capo-
delegazione dem Nicola Zingaret-
ti, invece, «quando guarda a de-
stra, la Commissione è più debole. 
Abbiamo votato sì perché non fa-
remo regali a Donald Trump o a 
Vladimir Putin. Ma da ora nessu-
no sconto».

Gabriele Rosana
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ue, sì al von der Leyen bis
Ma in aula mancano 31 voti

PREVALGONO LE
LOGICHE NAZIONALI:
DA POPOLARI SLOVENI
E SPAGNOLI UN NO
CONTRO I COMMISSARI
DEL LORO PAESE

I l primo provvedimento del von der Leyen II è 
sotto gli auspici del rapporto di Mario Draghi 
per esortare l’Europa a non arrendersi alla 
«lenta agonia» a cui è destinata in assenza di 

riforme. E sarà una “Bussola per la 
Competitività”, per tenere la rotta dei prossimi 5 

anni. Tre i pilastri della “Bussola”, 
ha annunciato von der Leyen in 
plenaria, rimanendo però vaga sulle 
modalità per finanziarli (e non 
citando il debito comune): colmare 
il divario di innovazione con Usa e 
Cina concentrandosi sulle start-up, 
un piano comune per continuare 
con la decarbonizzazione 
sostenendo le industrie, e infine una 
riduzione delle dipendenze nelle 
filiere strategiche. «Le nostre 

libertà e sovranità dipendono dalla nostra forza 
economica. La nostra sicurezza dalla capacità di 
competere, innovare e produrre; e il nostro 
modello sociale da un'economia che affronta il 
cambiamento demografico».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«C lean is the new Green», ripetono nei 
corridoi Ue sul cambio di passo (e 
linguaggio) di von der Leyen per il suo 
bis. «Dobbiamo continuare a seguire gli 

obiettivi del Green Deal», ha assicurato dopo il 
rinnovato corteggiamento nei confronti dei 

verdi. Ma con alcuni paletti, perché 
«se vogliamo avere successo in 
questa transizione, dobbiamo 
essere più agili e sostenere meglio 
le persone e le imprese lungo il 
cammino». Nei primi 100 giorni del 
nuovo mandato, la tedesca si è 
impegnata a presentare un “Clean 
Industrial Deal”, «un’iniziativa che 
coinvolgerà l’intera squadra» con 
l’obiettivo di «valorizzare i nostri 
tradizionali punti di forza: 

industrie, Pmi, chi innova e i nostri lavoratori». 
Il settore automotive è quello su cui l’esecutivo 
si concentrerà da subito, lanciando un «dialogo 
strutturato» con l’industria dell’auto e gli Stati 
Ue, ha annunciato.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«T ra i primissimi passi del nuovo mandato 
ci sarà l’introduzione di una legge 
Omnibus» sulla semplificazione, ha 
promesso von der Leyen, parlando della 

missione per la sburocratizzazione affidata al 
supercommissario all’Economia, l’eterno Valdis 

Dombrovskis (al suo terzo giro di 
giostra Ue): «Esamineremo diversi 
settori e valuteremo», forbici alla 
mano, «la normativa europea 
esistente». Il mercato unico «è 
sempre stato il motore di crescita 
più potente, è il messaggio 
trasmesso da Enrico Letta nel suo 
rapporto» sul tema, grazie alla 
capacità «di sostituire la miriade di 
standard e pratiche nazionali con 
un unico insieme di regole». Ma 

dobbiamo «rendere più agevole il fare impresa», 
ha aggiunto la presidente della Commissione. 
Un esempio? Oggi «una start-up deve districarsi 
fra 27 diverse barriere nazionali. Dobbiamo far 
sì che crescere in Europa sia più semplice».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La guida dell’Europa

La strategia del nuovo esecutivo Ue

Prima decisione
sulla competitività:
è l’agenda Draghi

La crescita

NESSUNA CITAZIONE
PER IL DEBITO
COMUNE EUROPEO:
RESTA LA VAGHEZZA
SU COME FINANZIARE
GLI INVESTIMENTI

Il Green deal rivisto
e il nuovo dialogo
con l’automotive

La transizione verde

IL MANTENIMENTO
DEI TRAGUARDI
DEL PRECEDENTE
MANDATO MA CON
L’INTRODUZIONE
DI ALCUNI PALETTI

Una legge omnibus
sulla semplificazione
Spinta alle start-up

La governance

L’OBIETTIVO:
«RENDERE PIÙ FACILE
IL FARE IMPRESA»
I SUGGERIMENTI
DALLA RELAZIONE
DI ENRICO LETTA

L’INSEDIAMENTO
ALL’EUROPARLAMENTO
Ursula von der Leyen 
parla all’Europarlamento 
di Strasburgo. Al termine 
del discorso ha ottenuto 
la fiducia per il mandato 
bis con 370 voti a favore
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IL RETROSCENA 
S T R A S B U R G O  “Divide  et  impera”.  
Dopo aver plasmato l’organizza-
zione della squadra dei 26 com-
missari a sua immagine e somi-
glianza,  accentrando  e  accen-
tuando il suo potere, Ursula von 
der Leyen ha provato a spaccare 
pure i partiti e rimaneggiare le al-
leanze a piacimento, convinta di 
poter dimostrare di avere - nono-
stante le fibrillazioni -  un certo 
controllo anche sulle dinamiche 
parlamentari.  Pallottoliere  alla  
mano, però, l’azzardo è riuscito fi-
no a un certo punto: con appena 
370 voti  (la  soglia  più  bassa  di  
sempre),  la  riconfermata  presi-
dente della Commissione è la pri-
ma a perdere con-
sensi  nell’appun-
tamento  con  lo  
scrutinio  palese,  
anziché  guada-
gnarne rispetto ai 
401 di luglio. Con-
sapevole  che  la  
promozione  non  
è arrivata a pieni 
voti  e  che la  sua 
seconda Commis-
sione dovrà navi-
gare  a  vista  ora  
che  -  smaltite  le  
lunghe procedure 
di insediamento e 
i riti bizantini per 
dare  all’Ue  un  
nuovo esecutivo - 
il gioco si fa duro 
e i dossier scendo-
no in campo. 

LA BATTAGLIA
Ad  annunciare  
un’estenuante 
battaglia  politica  
fra le varie anime 
di  un’Eurocame-
ra molto  instabi-
le,  in  particolare  
dopo  l’apertura  
dei popolari a de-
stra che,  anziché 
far lievitare i nu-
meri, ha compor-
tato  un’emorra-
gia di voti progres-
sisti,  compensati  
solo  in  parte  dal  
soccorso  conser-
vatore.  Molti  dissidenti  adesso  
rientreranno nei ranghi e, sicco-
me le maggioranze possibili all’o-
rizzonte  sono  più  variabili  che  
mai, von der Leyen dovrà destreg-
giarsi  in  equilibrio  per  evitare  
passi falsi. Al di là dell’assegna-
zione del titolo di vicepresidente 

esecutivo a Raffaele Fitto benché 
esponente di una forza, i conser-
vatori Ecr, sulla carta esterna alla 
coalizione  pro-Ue  centrista  ma  
pronta entrare in gioco nei singo-
li dossier, ciò che ha infranto la fi-
ducia dei progressisti all’Europar-
lamento  è  stata  la  sistematica  
apertura alle forze di destra radi-

cale. Quelle con cui, nelle stesse 
settimane del negoziato per i po-
sti chiave in Commissione, il gran 
capo del Ppe Manfred Weber si 
lanciava nell’attuazione della po-
litica dei due forni, votando più 
volte  su  emendamenti  e  ordini  
del  giorno  insieme  all’ultrade-
stra, dando corpo alla suggestio-

ne di una maggioranza alternati-
va  spostata  (più)  a  destra.  La  
scommessa - invisa a importanti 
fette del Ppe, con qualcuno che 
comincia a far filtrare dubbi sulla 
blindatura della leadership - non 
ha pagato, e Weber è sembrato ie-
ri sotterrarla, insieme all’ascia di 
guerra, dimostrando semmai en-

tusiasmo per l’inedito asse che va 
da pezzi dei verdi a pezzi dei con-
servatori. Tra le contestazioni di 
tutti,  sinistra e  sovranisti  (chia-
mati «nemici dell’Europa»). Quel-
la che ha preso forma ieri, nello 
scrutinio palese, non è una mag-
gioranza né “Ursula”, fatta da po-
polari del Ppe, socialisti dell’S&D 
e  liberali  di  Renew  Europe,  né  
“Venezuela”, cioè Ppe più destre 
radicali. 

I BUCHI
Semmai,  secondo  una  felice  ed  
evocativa espressione coniata dal 
corrispondente Ue di Bloomberg, 
è  una  maggioranza  “groviera”,  
piena di buchi un po’ dappertut-
to. Tanto che, poco prima del vo-
to, nel discorso avaro di dettagli 
sui provvedimenti (e senza men-
zione di fondi comuni, figuriamo-
ci  degli  Eurobond)  ma ricco  di  
una fitta carrellata di immagini 
evocative per introdurre ciascu-
no dei 26 («La squadra giusta per 
questo  momento  della  storia  
Ue»),  von der  Leyen si  era ben 
guardata dal chiamare per nome 

i litigiosi gruppi parlamentari del-
la coalizione “Ursula”,  ma pure 
quelli, esterni, che hanno lasciato 
libertà  di  coscienza  offrendole  
dei comodi paracadute nel voto, 
cioè verdi e conservatori dell’Ecr 
(guidati da Fdi). «Forgiare com-
promessi è il segno distintivo di 
qualsiasi  vivace  democrazia»,  
aveva riconosciuto. Ma c’è un ri-
schio concreto, di fronte a un Par-
lamento  così  impantanato  e  
sull’orlo di una costante crisi di 
nervi. Che alla fine, ostaggio delle 
divisioni e dei veti incrociati e in 
balia di numeri incertissimi, l’Eu-
rocamera finisca per indebolirsi 
e venga esautorata da una serie di 
decisioni chiave, come quella sul 
futuro dell’automotive, in favore 
di un maggiore protagonismo da 
parte dei governi, di sponda con 
la Commissione. Come accaduto 
durante la crisi del gas e nella cor-
sa per i vaccini anti-Covid. Solo 
che, stavolta, il malessere rischia 
di essere molto più sistemico. 

Gabriele Rosana
© RIPRODUZIONE RISERVATA

`Buchi in ogni schieramento: quella di von der Leyen è già ribattezzata la “maggioranza
groviera”. E con i malcontenti a sinistra come a destra, si deciderà in base ai singoli dossier

Ursula von der 
Leyen (al centro 
con la 
presidente 
dell’Europarla-
mento Roberta 
Metsola) posa 
insieme alla 
squadra degli 
altri 26 
commissari 
della 
Commissione 
Ue. In prima 
fila, sulla 
sinistra della 
foto, il 
vicepresidente 
esecutivo 
Raffaele Fitto 
che avrà la 
delega alla 
Coesione e alle 
Riforme

Gli equilibri e gli schieramenti

L’AZZARDO DELLA
NEO-PRESIDENTE
È RIUSCITO A METÀ:
SARÀ COMPLICATO
GESTITE LE DINAMICHE
INTERNE AI PARTITI

Ursula divide e comanda
tra i veti incrociati
La navigazione si fa difficile

Il voto a Strasburgo
Via libera al collegio von der Leyen II

Nel 2019

Il Parlamento europeo

Favorevoli Contrari Astenuti

non iscritti

720*

136

77 188

78

25

86

30

46

53

PPE S&D RENEW

370

461

157

89

282

36

ECR VERDI non iscritti

I "sì" a von der Leyen

151

90

67

33
27

2

*vice presidente esecutivo

AUSTRIA

PPE - Interni e migrazioni

Magnus Brunner

BELGIO

RE - Gestione delle crisi

Hadja Lahbib

REPUBBLICA CECA

Indipendente - Partner intern.

Jozef Síkela

CIPRO

PPE - Pesca e oceani

Costas Kadis

DANIMARCA

S&D - Energia

Dan Jorgensen

IRLANDA

RE - Democrazia e giustizia

Michael McGrath

ESTONIA

RE

Kaja Kallas*

Alto rappresentante 
per la politica estera

FINLANDIA

PPE - Sovranità tecnologica

Henna Virkkunen*

FRANCIA

RE - Strategia industriale

Stéphane Séjourné*

GERMANIA

PRESIDENTE

PPE

Ursula von der Leyen

GRECIA

PPE - Trasporti e turismo

Apostolos Tzitzikostas

UNGHERIA

Indipendente - Salute

Oliver Varhelyi

ITALIA

ECR - Coesione e riforme

Raffaele Fitto*

LETTONIA

PPE - Economia e semplificaz.

Valdis Dombrovskis

LITUANIA

PPE - Difesa e spazio

Andrius Kubilius 

LUSSEMBURGO

PPE - Agricoltura e cibo

Christophe Hansen

MALTA

S&D - Cultura e sport

Glenn Micallef

PAESI BASSI

PPE - Clima e Net Zero

Wopke Hoekstra

POLONIA

PPE - Budget e PA

Piotr Serafin

PORTOGALLO

PPE - Servizi finanziari

Maria L. Albuquerque

ROMANIA

S&D - Competenze e lavoro

Roxana Minzatu*

SLOVACCHIA

S&D - Commercio

Maros Sefcovic

SPAGNA

S&D - Transizione ecologica

Teresa Ribera*

SVEZIA

PPE - Ambiente

Jessika Roswall

CROAZIA

PPE - Mediterraneo

Dubravka Suica

BULGARIA

PPE - Ricerca e innovazione

Ekaterina Zaharieva

SLOVENIA

RE - Allargamento

Marta Kos

Nomi e deleghe dei commissari

Withub

 * Un seggio è vacante

LA POSSIBILITÀ 
È CHE L’EUROCAMERA
VENGA SCAVALCATA
DAI GOVERNI IN
DECISIONI CHIAVE
COME FU PER IL COVID
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LA GIORNATA
R O M A  È finita 12 a 10, con Fi che ha 
votato in maniera difforme dagli al-
leati. Maggioranza e governo ieri 
sono andati sotto in commissione 
bilancio al Senato sul dl fiscale. Esi-
to previsto: il braccio di ferro sulla 
conferma del taglio del canone Rai 
di 20 euro - battaglia della Lega che 
aveva visto l’opposizione degli az-
zurri - andava avanti da giorni e tut-
ti i tentativi di mediazione erano fal-
liti, nonostante il lavorio sottotrac-
cia del ministro per i Rapporti con il 
Parlamento Luca Ciriani. Riunioni 
su riunioni, slittamento del voto in 
più occasioni,  poi il  ko. I forzisti 
sull’emendamento  del  Carroccio  
hanno  alzato  le  
barricate fin da su-
bito.  Ora  bisogna  
rimettere  insieme 
i cocci ma il tonfo è 
stato pesante. Sal-
vini aveva già capi-
to l’esito della vota-
zione, gettando di 
primo mattino l’ac-
qua  sul  fuoco:  
«Forza  Italia  non  
vuole abbassare il 
canone  Rai?  Mi  
spiace non per la 
Lega, ma per gli ita-
liani: se quella tas-
sa non sarà taglia-
ta  lavoreremo  lo  
stesso su altri fron-
ti». Adesso il Car-
roccio  dovrebbe  
presentare l’emen-
damento  alla  Ca-
mera. Con Salvini 
che non ha manca-
to di ricordare che 
«anche Berlusconi 
voleva abolire il ca-
none  Rai».  «Non  
c'è nessun inciam-
po nel governo, c’è 
coesione.  Siamo  
sempre  stati  coe-
renti. Bisogna tro-
vare  430  milioni  
dal bilancio per fi-
nanziare  la  Rai.  
Con quei soldi inve-
ce  si  possono  ta-
gliare  veramente  
le tasse. Non era un impegno del 
programma», ha detto l’altro vice-
premier Antonio Tajani. E ancora: 
«Si sta facendo un affare di Stato 
per un emendamento...». Il mini-
stro degli Esteri ha respinto la tesi 
che dietro il “no” degli azzurri ci sia 
la famiglia Berlusconi per interessi 
aziendali: «La vostra è una vera os-
sessione», ha risposto ai cronisti, 
«sono grande e grosso, ho 70 anni, 
ma vi pare che prendo ordini da 
qualcuno?». Che ci sia una differen-
za di vedute con la Lega lo ha certifi-
cato lo stesso segretario del partito 
degli azzurri («Siamo diversi») do-
po aver rivendicato un peso mag-
giore  all’interno della  coalizione:  
«Che siamo la seconda forza lo di-
cono i numeri…». E, se non fosse ab-
bastanza, in serata ha rilanciato su 
un altro tema di contrasto con il 
Carroccio, la cittadinaza, promet-
tendo che «FI andrà avanti sullo Ius 
Italiae» nella convinzione che «an-
che la Lega si convincerà». Ma dei 
contrasti  in  atto  Giorgia  Meloni  
non fa mistero di essersi stancata. 
La premier ha parlato con Tajani a 
margine della decima edizione dei 
Dialoghi mediterranei, poi al telefo-
no con Salvini. Lapidario il com-
mento da palazzo Chigi: «Il gover-
no è fortemente impegnato nel so-
stegno a famiglie e imprese, ope-
rando sempre in un quadro di cre-
dibilità e serietà», per questo moti-
vo «l’inciampo della maggioranza 
sul tema del taglio del canone Rai 
non giova a nessuno».

LA “VENDETTA” DELLA LEGA
Ora bisognerà capire se il duello 
tra  FI  e  Lega  si  riproporrà  
nell’Aula  di  palazzo  Madama  
quando si voterà il dl fiscale, o 
durante la discussione sulla Ma-
novra alla Camera. Intanto il par-
tito di via Bellerio si è vendicato 
in commissione sullo stesso de-

creto legge: quando in votazione 
è arrivato l’emendamento di  FI  
sulla  sanità  calabrese,  guidata  
dal presidente forzista Occhiuto 
(capofila  della  battaglia  contro  
l'autonomia differenziata), è sta-
to il Carroccio ad astenersi, e an-
che questo emendamento è stato 
bocciato.  Il  senatore  azzurro  

Claudio Lotito ne ha chiesto con-
to al presidente della commissio-
ne Finanze al  Senato,  Massimo 
Garavaglia.  «Avete  combinato  
un casino…», la risposta sibillina 
dell’esponente della Lega irritato 
non poco dall’atteggiamento  di  
FI  sul  canone  Rai:  «Noi  siamo  
convinti che la politica sia media-
zione, non ricatto, tutto qua».
Nella maggioranza la tensione è 
palpabile ma l’invito unanime è 
quello di circoscrivere l’incendio 
a mero incidente. «Niente di rile-
vante», ha tagliato corto il capo-
gruppo di Fdi alla Camera Tom-
maso Foti. «Non cade certo il go-
verno»,  ha  osservato  Maurizio  
Lupi di Noi moderati. Insomma, 
Tajani ha inviato un segnale poli-
tico ma la convinzione nel cen-
trodestra è che il chiarimento ci 
sarà. «I senatori di FI avrebbero 
dovuto astenersi, non votare con-
tro. La speranza è che abbiano ot-
tenuto  perlomeno  una  sponda  
dalle opposizioni sulla presiden-
za della Rai a Simona Agnes…», 
sussurra uno dei big delle forze 

che sostengono l’esecutivo. Il ti-
more nell’alleanza è che la tem-
peratura possa salire con il con-
fronto sulla manovra.

LE OPPOSIZIONI
L’opposizione cavalca la spacca-
tura  nella  maggioranza:  «È  in  
frantumi e le divisioni sono evi-
denti. Sono allo sbando, troppo 
impegnati a litigare tra loro», ha 
incalzato la segretaria del Pd Elly 
Schlein. Il leader del M5s Giusep-
pe Conte è andato all’attacco: «La 
premier chiarisca se esiste anco-
ra una maggioranza. L'unità pro-
fessata è un altro film di fanta-
scienza girato a Chigi». «L’Italia è 
ostaggio di lotte di potere a de-
stra», ha commentato Peppe De 
Cristofaro di Avs. «E’ una vicen-
da che non può non avere riper-
cussioni», ha osservato il senato-
re di Iv Enrico Borghi. «Starnazzi-
no pure, ci vedranno uniti e vin-
centi», la reazione del presidente 
dei senatori di FI, Maurizio Ga-
sparri.

Emilio Pucci
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`Gli azzurri dicono no (col Pd) al taglio del canone Rai, sulla sanità la risposta del Carroccio
Palazzo Chigi: «Inciampo che non giova a nessuno». Schlein: «Il centrodestra è in frantumi»

IL LEADER LEGHISTA:
«ANCHE BERLUSCONI
VOLEVA RIDURRE
LA TASSA PER VEDERE
LA TV DI STATO»
I DEM: SONO ALLO SBANDO

Sanità, mossa di Schillaci sui medici
più aumenti e meno defiscalizzazione
GLI EMENDAMENTI
R O M A  Orazio  Schillaci  prova  a  
riaprire il dossier sugli aumenti 
salariali dei medici. Nella mano-
vra in discussione alla Camera il 
governo ha stanziato 1,3 miliar-
di di fondi aggiuntivi per la sani-
tà, che però secondo i sindacati 
non sono sufficienti. Per supera-
re l'impasse, il ministro della Sa-
lute ieri ha annunciato ai rap-
presentanti della categoria uno 
scambio: «più aumenti cash in 
busta paga»  al  posto delle  an-
nunciate misure di defiscalizza-
zione,  inserite  per  esempio  in  
molte proposte di emendamenti 
alla legge di bilancio. Al momen-
to sulla proposta ha aperto sol-
tanto la Cisl, contraria l’Anaao.

Proprio  il  capitolo  sanità  è  
uno dei nodi che si porta dietro 
la maggioranza, mentre sta per 
entrare nel vivo la votazione su-
gli emendamenti “segnalati” al-
la manovra. Dopo il vertice do-
menicale a casa della premier - e 
al quale ha partecipato anche il 
ministro  dell’Economia,  Gian-

carlo Giorgetti - Giorgia Meloni, 
Matteo Salvini e Antonio Tajani 
avevano concordato di focalizza-
re «la praticabilità di alcune pro-
poste di modifiche» sul versante 
delle forze dell'ordine, delle poli-
tiche sociali e dei settori produt-
tivi. Un accordo che ieri si è mol-
to indebolito dopo il no di Forza 
Italia alla richiesta della Lega di 
abbassare a  70 euro il  canone 
Rai. 

Sul tavolo restano sempre le 
spinte di Fratelli d'Italia e Forza 
Italia per tagliare di uno o due 
punti l'aliquota mediana dell'Ir-
pef oggi al 35 per cento, quella 
che si  applica per chi dichiara 
tra  i  28mila  e  i  50mila  euro.  
Un’operazione da  2,5  miliardi.  

Al riguardo Maurizio Leo, vice-
ministro all’Economia e uno dei 
padri di questa misura, ha fatto 
sapere: «Se si trovano le risorse, 
e se la maggioranza è d'accordo, 
mi sembra una cosa buona da fa-
re. Aiutare il ceto medio è una 
cosa importante. Bisogna vede-

re il concordato, visto che abbia-
mo riaperto i termini fino al 12 
dicembre, se arriveranno risor-
se aggiuntive possiamo lavorare 
per questo obiettivo». Al riguar-

do e al 31 ottobre 
-  cioè  la  data  in  
cui doveva chiu-
dersi il concorda-
to  preventivo  
biennale - hanno 
aderito  522mila  
contribuenti  per  
un incasso di 1,3 
miliardi euro. 

LE PRESSIONI
Sempre nel nove-
ro  delle  modifi-
che alla legge di  
bilancio c’è la ne-
cessità di raddop-
piare il fondo per 
l’auto - da 200 a 
400 milioni - e ci 
sono  pressioni  
per  velocizzare  
la riforma dell’I-
res o per aumen-
tare la dotazione 

per le spese della difesa. Intanto 
oggi è atteso il primo via libera 
nell’aula del Senato, e con un vo-
to di fiducia, al decreto fiscale. E 
con il trasferimento alla Camera 
del provvedimento che - tra le al-
tre misure prevede l’estensione 

dei termini del concordato e l'al-
largamento del Bonus Natale - si 
apre tra Montecitorio e Senato 
un tour de force per evitare che a 
livello parlamentare si accavalli-
no la manovra e lo stesso decre-
to fiscale. Al riguardo il vicepre-
sidente  di  Palazzo  Madama,  
Gian Marco Centinaio,  non ha 
escluso possibili  “sedute no li-
mit” nella settimana dal 23 a 28 
dicembre. 

Guardando agli ultimi emen-
damenti approvati ieri nel decre-
to fiscale, sale su input di Fratelli 
d'Italia di 4,69 miliardi la dota-
zione  per  il  credito  d'imposta  
per gli investimenti in beni stru-
mentali finanziati con il pacchet-
to Transizione 4.0.  Dopo il  no 
all'emendamento  sul  taglio  al  
Canone Rai,  la  Lega incassa  il  
rinvio al  16 gennaio del  versa-
mento della seconda rata di ac-
conto Irpef, in scadenza il 2 di-
cembre. La misura è destinata a 
tutti i titolari di partita Iva fino a 

170 mila euro, che potranno pa-
gare il dovuto in una o in cinque 
tranche. Al riguardo il Tesoro - 
siccome la conversione del de-
creto fiscale arriverà dopo il 2 di-
cembre - ha diffuso una nota per 
autorizzare questa procedura. 

Crescerà dal 2026 di 3 milioni 
il tetto del 2 per mille da destina-
re al finanziamento dei partiti, fi-
no a oggi  fissato a 25  milioni.  
Ventiquattr’ore prima il Quirina-
le  aveva  bloccato  il  blitz  della  
maggioranza e parte dell’opposi-
zione di portare questa cifra so-
pra i 42 milioni. Sempre il Car-
roccio, con una modifica presen-
tata  da  Massimo  Garavaglia,  
strappa un primo allentamento 
all'obbligo di copertura assicu-
rativa  anti-catastrofi  per  le  
aziende: saranno escluse quelle 
«già assistiti da analoga copertu-
ra assicurativa, anche se stipula-
ta  da  soggetti  diversi  dall'im-
prenditore che impiega i beni». 
Nel decreto finale rientrano an-
che 342 milioni in più per la do-
tazione della nuova Autostrade 
dello Stato; 50 milioni per acce-
lerare la posa della banda larga 
nelle aree bianche, quelle meno 
remunerative, in Calabria, Lazio 
e Sicilia; 20 milioni per il paga-
mento  degli  straordinari  delle  
forze armate.

Francesco Pacifico
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IL RETROSCENA
R O M A  Sorrisi, battute per dissimula-
re. «Se abbiamo trovato l’accordo 
per il cessate il fuoco in Libano, lo 
troveremo anche sul canone Rai, o 
no?». Giorgia Meloni attraversa a 
passo lento la hall dell’Hotel Cava-
lieri, di lì a pochi minuti la attende il 
palco  dei  Dialoghi  Mediterranei.  
Antonio Tajani, il leader di Forza 
Italia protagonista del caso politico 
che da due giorni fa tremare il go-
verno - la battaglia 
sulla tassa Rai - la 
attende a lungo in 
piedi all’uscita, poi 
la accompagna si-
lenzioso. Un bacio 
sulla guancia pro-
va a spezzare il ge-
lo evidente ai pre-
senti. «Non pensa-
vamo fosse così ar-
rabbiata»  com-
menta con un sus-
sulto chi è vicino al 
ministro degli Este-
ri  guardando  la  
premier  scendere  
dall’auto  scura  in  
volto. 

I TIMORI
C’è poco da ridere a 
Palazzo Chigi. Due 
volte il governo fi-
nisce sotto per il ti-
ro  incrociato  di  
Forza Italia e Lega. 
Le  opposizioni  
brindano a questo 
folle  mercoledì  e  
già sperano nell’ef-
fetto domino. E lei, 
la premier e leader 
di  Fratelli  d’Italia,  
dietro la serenità di 
facciata - «sono schermaglie..» - è 
preoccupata. Di più: adirata. 
Di primo mattino fa dettare un’irri-
tuale nota di fonti di governo, duris-
sima con l’alleato azzurro:  «L’in-
ciampo della maggioranza sul tema 
del taglio del canone Rai non giova a 
nessuno». Pochi minuti dopo Salvi-
ni ordina alla Lega di rispondere al 
fuoco: la maggioranza torna giù al 
Senato. Monta l’allarme. Meloni si 
ferma  con  Tajani  davanti  a  una  
stanza, la scruta da fuori: «Hai orga-
nizzato tu?». Entrano soli, escono in 
un battibaleno. Quanto basta a reca-
pitare il messaggio: «Dovete fermar-
vi». Ai suoi invece la presidente del 
Consiglio chiede di sgonfiare media-
ticamente “il caso Forza Italia”. Per-
ché Forza Italia è un caso nel gover-
no e non solo per l’inciampo di ieri. 

Da tempo Tajani è irrequieto. Chie-
de spazio, considerazione. Lo ripete 
inseguito dai cronisti davanti all’a-
scensore di Montecitorio. «Se sia-
mo la seconda forza della coalizio-
ne? Sì, lo siamo. Lo dicono i numeri, 
i risultati delle Europee». E invece, 
mugugnano da un po’ i vertici della 
creatura berlusconiana, è Salvini ad 
andare  all’incasso.  L’autonomia,  
con o senza la Consulta, si porterà a 
casa. Senza contare che nell’organi-
gramma di governo il Carroccio pe-
sa più di Forza Italia, anche se i son-
daggi fotografano il sorpasso azzur-
ro sui territori. Potrebbe aprirsi un 
varco per la casella agli Affari euro-

pei lasciata da Raffaele Fitto, che pe-
rò Meloni pensa di affidare alla di-
rettrice del Dis Elisabetta Belloni, la 
rodatissima ambasciatrice con cui 
Tajani - per usare un eufemismo - 
non va d’amore e d’accordo.
Il ministro forzista smorza. Guai a 
insinuare che dietro alla guerriglia 
del canone si celi la difesa di Media-
set e della famiglia Berlusconi. Che 
certamente uscirebbero danneggia-
ti da un indennizzo alla Rai di quasi 
mezzo miliardo di euro. «Ancora 
con questa storia? Siete ossessiona-
ti - replica ruvido il segretario azzur-
ro - io non prendo ordini da nessu-
no».  La  battaglia  intorno a  viale  
Mazzini, è ormai evidente a tutti al 
governo, è specchio di altro. Meloni, 

da par suo, teme il subbuglio in For-
za Italia. E ascolta con sospetto le vo-
ci, sempre più insistenti a palazzo, 
su una tentazione crescente di Pier 
Silvio Berlusconi: scendere in cam-
po, in un modo o nell’altro, seguire 
le orme del Cavaliere. 
Magari spostando a sinistra il bari-

centro del partito, come auspica il 
mondo vicino alla famiglia di Arco-
re, tra richiami sui migranti e i dirit-
ti. Un chiarimento fra leader potreb-
be arrivare nelle prossime ore, di 
persona. L’incidente Rai forse sarà 
superato con un escamotage parla-
mentare. Non ha preso del tutto alla 
sprovvista la premier. Dal vertice di 
maggioranza a casa sua, l’apericena 
all’Eur di domenica sera con il me-
nù a tema Manovra, era uscita con 
la certezza che Tajani non avrebbe 
mandato giù il boccone amaro del 
taglio del canone chiesto da Salvini. 
Ma il clamoroso inciampo al Senato 
ha aperto uno scenario diverso. Si li-
tiga nel centrodestra, ora anche gio-
cando con i numeri in aula. Non aiu-

ta un errore materiale commesso ie-
ri da un esponente di Fratelli d’Ita-
lia, la sottosegretaria al Mef Silvia 
Albano. Le era stato chiesto di non 
esprimere il parere favorevole del 
governo sull’emendamento di For-
za Italia nell’occhio del ciclone. In-
vece è andata così. Una svista che ha 
dato l’immagine plastica di una for-
za di maggioranza che vota contro 
le indicazioni del suo governo e ha 
mandato su tutte le furie Meloni. 
«Mi faccio un mazzo così, e c’è chi 
non sa neanche schiacciare il botto-
ne giusto», si sfoga con i consiglieri. 

LA CONGIUNTURA
La congiuntura poi, riflettono dal 
cerchio magico della premier, non è 
delle migliori. Con il Quirinale i rap-
porti sono a dir poco altalenanti. Un 
richiamo al giorno. E nessuno a Pa-
lazzo Chigi sottovaluta la doppietta 
del  centrosinistra  in  Umbria  ed  
Emilia-Romagna. Il campo largo sa-
rà anche diviso, ma esce ringalluzzi-
to dall’incasso sui territori e dalla 
maretta in maggioranza. Ce n’è ab-
bastanza per non riderci su. Meglio 
ordinare un cessate-il-fuoco anche 
qui, come in Libano. E farlo subito.

Francesco Bechis
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Nonostante gli 
inviti alla “sintesi” 
del titolare del Mef 
Giorgetti (Lega), FI 
ha chiesto una 
riduzione dell’irpef 
a tutela del ceto 
medio e l’aumento 
delle pensioni 
minime

Sui diritti civili FI, in 
rottura con Lega e 
FDI, ha aperto più 
volte alla possibilità 
di ampliare 
l’accesso alla 
cittadinanza e ha 
presentato una 
propria proposta di 
legge

I rapporti nel centrodestraLe tensioni nel governo

La premier e i sospetti di Fdi su una “regia” della famiglia Berlusconi. Poi la battuta:
«C’è la tregua in Libano, la faremo anche qua». Il disappunto per un errore del Tesoro

La riforma della 
Lega non ha mai 
scaldato il cuore 
degli azzurri, specie 
dei governatori del 
Mezzogiorno di FI, 
su tutti quello della 
Calabria Occhiuto, 
spesso critico 
sull’impianto della 
norma
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I VICEPREMIER
E DUELLANTI

ATTESO PER OGGI
IL VIA LIBERA DEL
SENATO AL DECRETO
FISCALE. E PARTE
IL TOUR DE FORCE
PER LA MANOVRA

IL PARERE FAVOREVOLE
DA PARTE DELLA
SOTTOSEGRETARIA
IRRITA LA LEADER:
«MI FACCIO IN QUATTRO
E VOI SBAGLIATE...»

L’irritazione di Meloni
«Ora un cessate il fuoco»

La presidente del Consiglio e 
leader di Fratelli d’Italia 
Giorgia Meloni, nata a Roma 
il 15 gennaio 1977

FORZA ITALIA INSISTE
PER IL TAGLIO
DELL’ALIQUOTA IRPEF
SUI REDDITI 
TRA 28 MILA
E 50 MILA EURO

Antonio Tajani e Matteo 
Salvini, i due vicepremier 
del governo Meloni, 
leader di Forza Italia e 
Lega, rispettivamente 
ministro degli Esteri e 
ministro dei Trasporti

La maggioranza in tilt
Fi con le opposizioni
la vendetta della Lega

L’autonomia
differenziata

Le richieste
in Manovra

Il ministro della 
Sanità Orazio 
Schillaci, nato a 
Roma il 27 aprile 
1966, nella sua 
carriera è stato 
anche rettore di 
Tor Vergata

GLI AZZURRI
RILANCIANO
TAJANI:
«ADESSO BISOGNA
ANDARE AVANTI
CON LO IUS ITALIAE»
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La questione
cittadinanza
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Primo Piano

Il cessate il fuoco tra Israele e i mili-
ziani libanesi di Hezbollah è sem-
brato reggere nella giornata di ieri, 
in un clima scandito comunque da 
tensioni e spari delle forze israelia-
ne contro cittadini intenzionati a 
rientrare nelle proprie abitazioni 
nel Sud del Libano. Già nella matti-
nata le forze di Tel Aviv hanno 
aperto il fuoco contro civili che si 
erano avvicinati al confine meri-
dionale, a quanto pare «ignoran-
do» gli avvertimenti diramati dalle 
forze israeliane e libanesi contro 
movimenti nell’area. 

Dopo gli spari di artiglieria su 
Kafr Kila, nel settore orientale della 
linea blu, i militari delle Israel de-
fense forces (Idf) hanno bersagliato 
la località di Adaysse, nel settore 
centrale. Mentre il Sole 24 Ore va in 
stampa, non sono noti dati su vitti-
me e feriti nelle operazioni. Lo stes-
so premier Benjamin Netanyahu e 
il ministro della Difesa Israel Katz 
hanno ordinato all’Idf di «non per-
mettere alla popolazione libanese 
di entrare nell’area dei villaggi nei 
pressi del confine nel sud del Liba-
no», a quanto si legge in una nota 
dell’ufficio del premier. Questo, 
prosegue la nota, «avviene in accor-
do con la prima fase di applicazione 
del cessate il fuoco». 

L’ufficio di Netanyahu ha poi 
chiarito il caso sui quattro libanesi 
catturati dalle forze israeliane ieri 
nel sud del Libano, classificandoli 
come «operativi di Hezbollah» e 
precisando che fra di loro si trove-
rebbe pure un comandante. 

In caso di tenuta, oltre alle scin-
tille iniziali, il cessate il fuoco po-
trebbe porre fine a quasi 14 mesi di 
combattimenti tra Israele e Hezbol-
lah e rappresentare un modello per 
un’intesa simile sull’altro fronte ir-
risolto del conflitto: quello origina-
rio con Gaza, già indicata dal presi-
dente statunitense Joe Biden come 
il prossimo obiettivo delle negozia-
zioni. Hamas ha offerto un appi-
glio, dicendosi pronta a negoziati 
per una tregua simile a quella del 
Libano. La sua apertura include, 
comunque, un affondo contro gli 
«ostacoli» imputati a Israele. «Ab-
biamo informato i mediatori in 
Egitto, Qatar e Turchia che Hamas 
è pronto per un accordo di cessate 
il fuoco e un accordo serio per lo 
scambio di prigionieri», ha dichia-
rato un alto funzionario di Hamas 
all’agenzia di stampa Afp, accusan-
do Tel Aviv di ostacolare un accor-
do. L’argomento sta surriscaldando 

di nuovo anche il dibattito interno 
a Israele, con le famiglie degli 
ostaggi che fanno pressing per un 
accordo in tempi rapidi e il rilascio 
dei prigionieri nelle mani di Hamas. 
Non è l’unica incombenza sull’ese-
cutivo di Netanyahu, nel vivo di uno 
scontro sempre più aperto con la 
Corte penale internazionale (Cpi).  
Netanyahu ha deciso di notificare 
alla Cpi che lo Stato ebraico ricorre-
rà in appello contro la decisione di 
emettere mandati di arresto nei 
confronti suoi e dell’ex ministro 
della Difesa, Yoav Gallant. L’antici-
pazione, arrivata sul social X dal 

viene applicata quasi esclusivamente 
per reati contro la sicurezza. In Ci-
sgiordania il tasso di condanne per 
questi reati supera il 99 per cento.

Già in luglio il Parlamento israe-
liano aveva approvato con una vota-
zione preliminare un disegno di leg-
ge che in pratica  vietava la detenzio-
ne amministrativa per gli ebrei, la-
sciandola ammissibile solo per gli 
arabi. Adulti ma anche minori.

«Al 30 settembre le forze israelia-
ne detenevano 85 bambini palesti-
nesi in detenzione amministrativa, 
che rappresentano il 35% di tutti i 
bambini palestinesi detenuti nelle 
carceri militari israeliane secondo le 
ultime informazioni condivise dal 
servizio penitenziario israeliano» 
ha scritto l’Ong palestinese Defense 
for Children International, preci-
sando come dal settembre 2023 il lo-
ro numero sia quasi quadruplicato.

«In una realtà in cui l’insediamen-
to ebraico in Giudea e Samaria (nomi 
con cui i membri del Governo Netan-
yahu definiscono la Cisgiordania) è 

soggetto a gravi minacce terroristi-
che palestinesi e vengono adottate 
sanzioni internazionali ingiustificate 
contro i coloni, non è appropriato che 
lo Stato di Israele adotti una misura 
così severa contro la popolazione de-
gli insediamenti», ha spiegato Katz, 
aggiungendo: «Se vi è il sospetto di 
attività criminale, le persone (israe-
liane, Ndr) possono essere perseguite 
e, in caso contrario, possono essere 
adottate altre misure preventive sen-
za ricorrere alla detenzione ammini-
strativa». Katz ha poi chiesto al capo 
dello Shin Bet (servizi segreti interni), 
Ronen Bar, «di mettere in atto stru-
menti alternativi». In giugno Bar ave-
va precisato che vietare la misura 
contro gli israeliani (in Cisgiordania) 
«si tradurrà in un danno immediato, 
grave e serio alla sicurezza dello Sta-
to» nei casi in cui ci siano informazio-
ni chiare che un sospettato possa 
compiere un attacco terroristico.

Non è in gioco solo la sorte dei sei 
coloni in detenzione amministrati-
va. L’Autorità nazionale palestinese 
ha messo in guardia dalle conse-
guenze di tale decisione: «Quanto 
deciso incoraggerà gli estremisti a 
commettere atti di terrorismo con-
tro i palestinesi fornendo loro un ul-
teriore senso di impunità».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Retromarcia rispetto 
all’estensione anche
ai cittadini israeliani
che doveva arginare 
l’impennata di violenze

‘ La popolazione non può
rientrare nelle aree 
di confine. In Israele 
aumenta la pressione 
per liberazione ostaggi

La guerra in Medio Oriente

su richiesta di israele

Parigi non attua
mandati d’arresto

Secondo Haaretz, Israele ha 
condizionato il coinvolgimen-
to della Francia nell’accordo 
di cessate il fuoco in Libano 
all’annuncio pubblico da 
parte di Parigi che non avreb-
be rispettato il mandato di 
arresto della Corte penale 
internazionale nei confronti 
di Benjamin Netanyahu qua-
lora si recasse nel paese. 
Dopo l’entrata in vigore del 
cessate il fuoco, ieri la Fran-
cia ha annunciato di non 
poter arrestare Netanyahu 
perché ritiene che il premier 
israeliano abbia l’immunità 
dalla Cpi. Una dichiarazione 
che appare in contrasto con 
quella fatta poco dopo 
l’emissione dei mandati di 
arresto, quando Parigi
 aveva affermato che 
avrebbe confermato la 
decisione della Corte.

tajani: Abu mazen 
in visita in italia 
«Nei prossimi giorni verrà in Italia il 
presidente palestinese Abu Mazen 
(nella foto), che incontrerà il presiden-

te della Repubblica e la presidente del 
Consiglio»: lo ha reso noto ieri il mini-
stro degli Esteri Antonio Tajani. Per 
quanto riguarda la guerra nella Striscia 
di Gaza, «l’Italia è pronta a fare la sua 

parte - ha detto il ministro - parteci-
pando a una forza di pace internazio-
nale a guida araba. C’è già stata la 
richiesta da parte degli Stati Uniti per 
la presenza di 200 carabinieri italiani»

La tregua in Libano regge 
ma spari Idf contro i civili
L’accordo. Primo giorno del cessate il fuoco, l’esercito israeliano  colpisce auto di cittadini che 
tentano di rientrare nelle  abitazioni. Hamas apre ai negoziati, Bibi  ricorre contro i mandati d’arresto  

giornalista di Axios Barak Ravid, ha 
poi trovato conferma in una nota 
dell’ufficio del premier. «Lo Stato di 
Israele - si legge nella nota - rifiuta 
l’autorità della Corte penale inter-
nazionale e la legittimità degli ordi-
ni di arresto emessi contro il primo 
ministro e l’ex ministro della Dife-
sa». Nel caso in cui la Corte rifiuti 
l’appello, prosegue il testo, «ciò di-
mostrerà ulteriormente agli amici 
di Israele negli Usa e nel mondo 
quanto la Cpi sia parziale nei con-
fronti di Israele».

—R. Es.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Eliminate le misure 
restrittive per i coloni
in Cisgiordania  

Roberto Bongiorni 

Sono bastate poche settimane a 
Israel Katz, nella sua veste di nuovo 
ministro della Difesa, per mostrare 
il suo vero volto. Con una decisione 
controversa, che solleverà critiche e 
polemiche fuori ma anche dentro 
Israele, l’ex ministro israeliano degli 
Esteri ha annunciato alcuni giorni fa 
l’eliminazione del regime di deten-
zione amministrativa rivolto ai co-
loni che vivono in Cisgiordania.

Criticata ripetutamente dalle orga-
nizzazioni umanitarie, la detenzione 
amministrativa è un retaggio del man-
dato britannico sulla Palestina (1920-
1948). Viene di norma impiegata 
quando le autorità dispongono di in-
formazioni che collegano un sospetto 
a un crimine, ma non hanno prove suf-
ficienti per sostenere le accuse in un 
tribunale. Si applica per un massimo di 
6 mesi alla volta, rinnovabili. 

«Questa privazione della libertà 
si verifica nei casi in cui l’esercito 
israeliano detiene una persona sen-
za accusa o processo. Tale detenzio-
ne può essere rinnovata indefinita-
mente sulla base di informazioni 
segrete, che il detenuto non è auto-
rizzato a vedere. I detenuti ammini-
strativi sono trattenuti sulla base 
della presunzione che potrebbero 
commettere un reato in futuro», 
spiega Human Rights Watch.

Solitamente utilizzata contro i 
palestinesi, negli ultimi mesi questo 
tipo di detenzione era stata adottata 
anche per provare a sedare l’impen-
nata di violenze contro i civili palesti-
nesi e le loro proprietà, di cui diversi 
coloni estremisti si sono macchiati 
soprattutto dopo il 7 ottobre 2023. La 
sproporzione delle persone sottopo-
ste ad amministrazione detentiva è 
enorme: 3.443 palestinesi contro  8 
cittadini israeliani.

«Israele utilizza abitualmente la 
detenzione amministrativa e, nel 
corso degli anni, ha messo dietro le 
sbarre migliaia di palestinesi per pe-
riodi che vanno da diversi mesi a di-
versi anni, senza accusarli, senza di-
re loro di cosa sono accusati e senza 
rivelare loro le presunte prove, 
nemmeno ai loro avvocati», scrive 
l’Ong israeliana  B’tselem. 

La detenzione amministrativa 

Detenzione amministrativa 
sarà applicata soltanto 
ai cittadini palestinesi  

La decisione di Katz

EPA

Beirut. Libanesi in festa per il cessate il fuoco nel quartiere di Dahieh della capitale 

ieri l’incontro 

Blinken dal Papa per congedo 
Con Parolin discusso di Libano

Il Papa ha incontrato ieri in 
Vaticano Anthony Blinken, 
Segretario di Stato degli Stati 
Uniti. Blinken, il cui mandato è in 
scadenza, si è recato in Vaticano 
per una visita di congedo con il 
Pontefice. Ha poi incontrato il 
Segretario di Stato della Santa 

Sede, Cardinale Pietro Parolin, 
con il quale ha discusso del 
cessate il fuoco annunciato tra 
Israele e Libano e dell’opportuni-
tà di sfruttarlo per allentare le 
tensioni e porre fine ai conflitti 
nella regione. Blinken e Parolin 
hanno inoltre parlato di Ucraina.

REUTERS
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Il retroscena

Appelli e moral suasion
la tela del Quirinale

per ricucire gli strappi

di Concetto Vecchio

ROMA — L’ultimo stop del Quirina-
le è arrivato sul finanziamento ai 
partiti. Non si può pensare di cam-
biare il due per mille con un emen-
damento. L’altro giorno era inter-
venuto per chiedere alla maggio-
ranza di concedere alle Corti d’ap-
pello più tempo per organizzarsi 
in vista dei ricorsi sui migranti de-
stinati in Albania. I giudici si era-
no rivolti  al  presidente del  Csm 
con un’accorata lettera. E anche 
sul disegno di legge Sicurezza il 
Colle non ha mancato di dire la 
sua,  suggerendo  modifiche  alle  
proposte della destra che intende 
reintrodurre il carcere per le don-
ne incinte o con figli fino a un an-
no — misura anti borseggiatrici — e 
vietare ai migranti irregolari l’ac-
quisto di una sim telefonica una 
volta sbarcati in Italia.

Impossibile non vederla, la mo-
ral suasion di Sergio Mattarella di 
queste settimane sui limiti da ri-
spettare nella formulazione delle 
leggi. Non che non ci fosse stata 
anche in  passato,  naturalmente,  
ma è come se ora risaltasse di più. 
Anche perché si lega a un maggior 
interventismo del presidente che 
gira  l’Italia  instancabilmente.  
Ogni  giorno  Mattarella  parla  al  
Paese reale, incontra i corpi inter-
medi, ieri Confartigianato, doma-
ni le Acli, la settimana scorsa i sin-
daci dell’Anci, la Confesercenti, il 
Touring club, stringe mani, legge 
discorsi che prepara personalmen-
te fino a tarda sera, perché un pre-

sidente della Repubblica fa senti-
re la sua presenza. 

Ma che significato annettervi? 
Come leggerla? Si avverte una for-
ma di supplenza, ma anche una so-
litudine culturale. Popolarissimo 
tra gli italiani, e tra i giovani spe-
cialmente, il presidente della Re-
pubblica si ritrova per la prima vol-
ta alle prese con un governo che 
non ha in cima alle sue convinzio-
ni la collaborazione istituzionale. 
Questo l’ha spinto a ribadire pub-
blicamente  il  suo  ruolo,  fino  a  
quell’affermazione  che  un  capo  
dello Stato «firma anche le leggi 
che non gli piacciono», come ha 
detto ai giovani all’Eur, nel famo-

so discorso dello scorso 15 novem-
bre. Già a Trieste, a luglio, aveva ri-
cordato «la coscienza dei limiti», 
che comincia da se stesso,  dalla 
presidenza della Repubblica. Gli  
interventi  battono  sullo  stesso  
punto: serve collaborazione istitu-
zionale, ciascuno faccia la sua par-
te, nel rispetto delle regole e dei di-
ritti: perché siamo una comunità. 
Un modo per difendere le istitu-
zioni. 

«No ai poteri accentrati», ha in-
fatti detto a Confesercenti. Ai sin-
daci, a Torino, ha parlato di «dove-
re repubblicano» e ammonito con-
tro gli egoismi. Il combinato dispo-
sto autonomia e premierato può 

mettere a rischio lo stato di dirit-
to. È come se dicesse: se voi riduce-
te un presidente a figura ornamen-
tale la Costituzione non la difende-
rà più nessuno.

A ciascuno il suo limite. Perciò 
si è arrabbiato per l’incontro del 
suo vice al Csm, Fabio Pinelli, con 
la premier Meloni, lo scorso 5 no-
vembre. Perché in quel caso le pre-
rogative del capo del Consiglio su-
periore della magistratura erano 
state scavalcate. Poi è volato in Ci-
na, dove ha difeso l’Italia, e la pos-
sibilità che rimanga aperto un ca-
nale con il nuovo mondo, compli-
ce l’ottimo rapporto con Xi. Al ri-
torno, il 13 novembre, il tempo di 
atterrare a Roma, ha fatto una no-
ta contro Elon Musk che su X ave-
va chiesto di cacciare i magistrati 
italiani.  Era un messaggio a chi,  
nel governo, sta flirtando con un 
imprenditore  in  pieno  conflitto  
d’interessi. Poi ha voluto incontra-
re Raffaele Fitto: un segnale al Pd 
affinché lo sostenesse in Europa. 
E alla sinistra era rivolto quel «sor-
rido quando mi fanno gli appelli», 
perché un presidente non si fa tira-
re per la giacca. 

La campana suona per tutti. La 
pedagogia di Mattarella è più com-
plessa delle divisioni da tifoserie, 
e paventa una democrazia lacera-
ta, di cui l’astensionismo è soltan-
to la spia più evidente. «Possiamo 
accontentarci di una democrazia 
imperfetta,  a  bassa  intensità?»,  
aveva detto  ai  cattolici  riuniti  a  
Trieste. È una frase che spiega il 
Mattarella di queste settimane. 

Mattarella alla vigilia dello sciopero
“Dialogo tra istituzioni e sindacati”

ROMA — «Ci sono sfide che riguarda-
no le scelte concrete e auspico che il 
confronto tra istituzioni e parti so-
ciali, tra i vari livelli delle istituzioni 
e i corpi intermedi, sia sempre aper-
to e costruttivo».  Alla vigilia  dello 
sciopero  generale,  con il  ministro  
dei Trasporti Matteo Salvini che ha 
usato la scure della precettazione, 
Sergio Mattarella torna ad auspica-
re la necessità del confronto tra le 
istituzioni e le parti sociali: «Sia sem-
pre aperto e costruttivo», ha detto ie-
ri parlando all’assemblea di Confar-
tigianato a Roma. 

Sono  concetti  che  ribadisce  da  
qualche tempo, ma 
che ieri  hanno as-
sunto un significa-
to preciso visto l’in-
comunicabilità  tra  
governo e sindaca-
ti.  Questo  dialogo  
vale anche tra im-
prese e organizza-
zioni  dei  lavorato-
ri, ed «è essenziale 
per rendere fertile 
il terreno e costrui-
re  un  benessere  
più condiviso». Ser-
vono pensieri  lun-
ghi. Perché «le sfi-
de presenti possono essere affronta-
te solo se, con lungimiranza, si pen-
sa anche al domani». È vero, ammet-
te, «che le difficoltà del presente oc-
cupano gran parte delle nostre at-
tenzioni, e delle nostre preoccupa-
zioni,  a  cominciare  dalle  guerre».  
Ma Mattarella invita a guardare lon-
tano, a programmare il Paese del fu-
turo in un’ottica di comunità.

Siamo un Paese complesso e arti-
colato. Una società plurale, di cui il 

lavoro autonomo è parte integran-
te. La Costituzione l’ha incoraggiata 
questa pluralità delle forme di im-
presa. «Non sfuggiva ai Costituenti 
che il lavoro dipendente avrebbe as-
sunto un ruolo centrale nella rico-
struzione, eppure ben compresero, 
anche in virtù delle tradizioni italia-
ne, che le articolazioni del lavoro, le 
diverse modalità di responsabilità e 
di impegno da parte dei lavoratori, 
sarebbero  risultate  una  ricchezza  
nazionale». Mattarella ha ricordato 
che alla Costituente fu di Michele 
Gortani, geologo democristiano, la 
proposta di menzionare nella Carta 

l’artigianato tra le attività produtti-
ve meritevoli di attenzione e cura». 
La società plurale implica la presen-
za dei migranti nel tessuto produtti-
vo. «L’aumento degli artigiani fra gli 
immigrati è un segnale positivo. Aiu-
ta ad arricchire e a  tenere in vita 
competenze e mestieri che possono 
riattivare circuiti a rischio di interru-
zione».

C’è poi un appello all’unità della 
Ue: in caso contrario il Vecchio Con-
tinente veleggerà verso un destino 
di subalternità. «L’Europa è lo spa-
zio del nostro futuro. Senza un’Euro-
pa forte e unita i cittadini europei ri-

schiano di diventare semplici com-
primari, se non addirittura subalter-
ni». Ma l’Europa — ha proseguito il 
presidente della Repubblica — non 
si esaurisce, naturalmente, nei suoi 
vertici  governativi  e  istituzionali.  
L’Europa  è  costituita  anche  dalla  
sua articolazione sociale, professio-
nale, associativa, dalla pluralità del-
le sue comunità, dalla molteplicità 
del suo lavoro, dell’intelligenza, del 
sapere, della creatività degli euro-
pei. È anche quella delle nostre for-
ze sociali. Anche quella degli artigia-
ni». — (c.ve.)

©RIPRODUZIONE RISERVATA

2 per mille
L’ultimo 
intervento 
del Quirinale 
invita a non 
modificare il 2 
per mille con un 
emendamento

3

i L’assemblea
Il presidente 
della Repubblica 
Sergio Mattarella 
davanti alla 
platea 
dell’assemblea 
di 
Confartigianato 
che si è svolta ieri 
mattina
a Roma 

L’invito del capo 
dello Stato 

“Segnale positivo 
l’aumento di immigrati 

tra gli artigiani” 
E sull’Europa: “È lo 

spazio del nostro futuro”

I punti

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Cgil e Uil in piazza in tutta Italia 
domani per chiedere al 
governo una legge di Bilancio 
migliore, con misure di 
sostegno ai lavoratori, alle 
famiglie e alle imprese, e di 
rafforzamento dei servizi 
pubblici. Lo sciopero generale 
include tutti i settori tranne le 
ferrovie, escluse per venire 
incontro alle richieste del 
Garante. Negli altri settori del 
trasporto passeggeri, inoltre, lo 
sciopero sarà solo di 4 ore, per 
via della precettazione del 
ministro Salvini. Cgil e Uil hanno 
impugnato il provvedimento, 
ma al momento si adeguano 
alla disposizione, per evitare 
che ai lavoratori vengano 
inflitte sanzioni.

La protesta

Domani in piazza
contro la manovra

1

Primo piano La sfida delle riforme

2
Migranti
Mattarella ha 
chiesto di dare 
più tempo alle 
Corti d’appello 
per organizzare 
il lavoro sui 
migranti

Sicurezza
Il Colle ha 
suggerito 
modifiche al ddl 
sicurezza sulle 
mamme in 
carcere e sulle 
sim ai migranti

Dalla giustizia 
fino ai migranti 

e al ruolo di Fitto 
il presidente fa 

sentire la sua voce con 
il governo ma anche 

con l’opposizione
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Passa il decreto flussi
bocciatura del Csm:

le corti a rischio collasso
L’ufficio studi del Consiglio contesta la scelta di spostare le competenze

sul trattenimento dei migranti: “Inspiegabile. E il lavoro crescerà del 30%”

di Giuliano Foschini

roma – La Camera approva l’“emen-
damento Musk”, spostando le compe-
tenze dei trattenimenti dei migranti 
alle corti d’appello. E il Csm stronca 
la scelta: «Decisione inspiegabile su 
un piano giuridico e che rischia di pa-
ralizzare il lavoro delle corti», scrive 
l’ufficio studi del Consiglio in un lun-
go e articolato parere. Ieri la Camera 
ha dato il via libera al decreto flussi: 

oltre a definire per legge l’elenco dei 
paesi d’origine, si stabilisce che per i 
«procedimenti»  di  convalida  del  
«trattenimento»  o  di  «proroga  del  
trattenimento» del migrante che ri-
chiede la «protezione internaziona-
le» sia competente la Corte d’appello 
in composizione monocratica. E non 
più le sezioni specializzate in mate-
ria di immigrazione contro le quali, 
dopo il rigetto dei trattenimenti in Al-
bania, si erano scagliati Elon Musk e i 
partiti del centrodestra. La scelta ri-

schia però, denuncia in una relazio-
ne il Csm, di paralizzare il lavoro del-
le corti.  Di far perdere gli  obiettivi  
del Pnrr. Oltre a essere «inspiegabi-
le» dal punto di vista giuridico. 

«Anche laddove si ritenesse ragio-
nevole», si legge nel parere inviato 
nelle scorse ore, «sottrarre alle sezio-
ni specializzate il controllo sulle deci-
sioni del questore di trattenimento o 
di proroga del trattenimento del ri-
chiedente asilo nelle more della defi-
nizione della domanda di protezio-

ne,  affidandolo  al  giudice  penale,  
non è chiaro il  motivo per cui tale 
controllo non possa eventualmente 
essere svolto dal tribunale ordinario, 
anziché dalle corti di appello». E an-
cora: «Elisa, inspiegabilmente, l’esi-
genza di specializzazione, non si rin-
vengono le ragioni per cui la convali-
da del trattenimento non possa, al li-
mite, essere svolta dal giudice tradi-
zionalmente competente in materia 
di verifica dei presupposti per l’arre-
sto». 

C’è poi il tema del carico di lavoro. 
In extremis il Parlamento, anche per 
seguire le indicazioni degli uffici del 
Quirinale, ha differito a trenta giorni 
il trasferimento delle competenze. E 
di fatto ha annullato la possibilità di 
presentare un appello nel merito. Le 
corti avranno un mese per organizzar-
si, quindi. Ma nei fatti cambierà poco. 
L’afflusso di fascicoli che arriverà (e 
che dovrà essere gestito da un singo-
lo giudice entro le 48 ore: esattamen-
te il contrario di come sono abituate a 
lavorare le corti di appello) rischia di 
mandare all’aria tutti i miglioramenti 
sui tempi del processo fatti in questi 
ultimi anni e che permettevano di ri-
spettare i parametri imposti dal Pnrr. 
Da una simulazione effettuata dall’uf-
ficio studi, si tratta di un aggravio del 
lavoro di almeno il 30 per cento. 

«Siamo al  trionfo dell’irrazionali-
tà», dice il segretario di Area, la cor-
rente di sinistra della magistratura, 
Ciccio Zaccaro. In realtà la scelta è 
tutta politica: come fa notare un pre-
sidente di  corte si  scommette pro-
prio sul sovraccarico di lavoro. «Con-
validare  un  trattenimento  è  molto  
più veloce che motivare invece un di-
niego:  evidentemente c’è chi spera 
che un giudice di appello, oberato di 
lavoro e costretto a decidere in 48 
ore, faccia la scelta più facile».

Il  decreto  flussi  prevede  inoltre  
che i contratti pubblici per la cessio-
ne di mezzi e materiali a paesi terzi 
per rafforzare il controllo di frontiere 
e flussi migratori e per le attività di ri-
cerca e soccorso in mare siano secre-
tati. Secondo Avs «non sapremo più 
nulla degli affari con le autorità libi-
che o albanesi».

30%
La stima

Secondo l’ufficio 
studi del Csm 
sarà di almeno 
il 30% l’aggravio 
di lavoro per le 
corti d’appello 
dopo il decreto 
del governo

Il caso

Cybersicurezza
all’esame del Cdm
poteri all’Antimafia

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il dato

Dopo due rinvii, dovrebbe arrivare 
domani in consiglio dei ministri il 
decreto cybersicurezza, che affida 
alla Direzione nazionale antimafia 
poteri di impulso e coordinamento 
delle inchieste. Lo annuncia il 
sottosegretario con delega ai 
Servizi Alfredo Mantovano, a 
margine di un convegno alla 
Sapienza. Forza Italia aveva 
avanzato dubbi sul testo, in 
particolare sull’aumento di poteri 
alla Procura nazionale antimafia. 
Mantovano assicura che i dubbi 
sarebbero superati dopo «un 
approfondimento tecnico tra i vari 
ministeri». Il decreto contiene 
anche la norma che inasprisce le 
sanzioni disciplinari dei magistrati.

Primo piano Politica e giustiziapagina 8 Giovedì, 28 novembre 2024
.
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